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Presidenza del Vice Presidente SPA TA RO

. P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia Ilettura del processo verbale.

F I L E T T l,Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta dellS febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbaLe è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Mazzei per giorni 5.

Comunicazione del Presidente della Camera
relativa ad ordinanze di archivi azione
emesse dalla Commissione inquirente per
i procedimenti d'accusa

P RES I D E N T E. In relazione alle
ordinanze di archiviazione di atti, emesse in
data 8 marzo 1974 dalla Commissione inqui~
rente per i procedimenti d'accusa e comuni~
cato al Senato nella seduta del 13 marzo
1974, il Presidente della Camera dei depu~
tati, con sua lettera del 22 marzo 1974, ha
informato il Presidente del Senato che le
richieste di procedere all'inchiesta presen~
tate da onorevoli parlamentari ent:m il ter~
mine previ.sto dal secondo comma deill'ar~
tioolo 18 del Regolamento parlamentare per
i procedimenti d'aocusa, non raggiungono il
numero minimo di firme stabilito dalla stes~
sa norma.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
costituzionali, affari della Presidenza del
Consiglio e dell'interno, ordinamento gene~
rale dello Stato e della pubblica amministra~
zione):

GIOVANNETTIed altri. ~ « Disposizioni a fa~
vore degli elettori italiani emigrati all'estero
per l'esercizio del diritto di voto nelle ele-
zioni politiche, regionali, amministrative e
nel referendum» (1548), previ pareri della 3a,
della 5a e della ga Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

BORSARIed altri. ~ « Adeguamento econo~

mico e normativo dei trattamenti pensioni-
stici di guerra» (1499), previ pareri della la,
della 4a, della sa, della 1P e della 12a Com-
missione;

alla 7a Commissione permanente (Istruzio-
ne pubblica e belle arti, ricerca scientifica,
spettacolo e sport):

BLOISE ed altri. ~ «Riconoscimento dei

servizi preru~lo al personale delle univer~
sità »(1554), previ pareri della P e della
5a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della
2a Commissione permanente (Giustizia) è

stata presentata dai senatori Martinazzoli e
Licini una relazione unica sui seguenti dise~
gni di legge:« Delega legislativa al 'Governo
della Repubblica per l'emanazione del nuovo
Codice di procedura penale» (1489) e: Zuc-
CALÀed altri. ~ « Delega legislativa al Gover-

no della Repubblica per l'emanazione del
nuovo Codice di procedurZl penale» (199).
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Annunzio di sentenze trasmesse
dalla Corte costituzionale

,p RES I D E N T E. A norma dell'arti-
colo 30 della legge 11 marzo 1953, n. 87, il
Presldente della Corte costituzionale, con let~
tere del 20 marzo 1974, ha trasmesso copia
delle sentenze, depositate nella stessa data
in Cancelleria, con le quali la Corte stessa ha
dichiarato l'illegittimità costituzionale:

~ dell'articolo 2, comma secondo, della
legge 17 ottobre 1967, n. 974 (Trattamento
pensionistico dei congiunti dei militari e dei
dipendenti civili dello Stato vittime di azioni
terroristiche o criminose e dei congiunti dei
caduti per cause di servizio), in quanto esclu-
de i congiunti dei militari di carriera dal
beneficio concesso per eventi verificatisi an~
teriormente alla cessazione della guerra 1940-
1945 (sentenza n. 72 del 7 marzo 1974) (Docu~
mento VII, n. 64);

~ della legge « Ineleggibilità a consigliere

di amministrazione di ente ospedaliero » ap~
provata dall'Assemblea regionale siciliana
nella seduta del 6 dicembre 1973 limitata~
mente alla parte in cui omette di prevedere
l'obbligo di scelta degli amministratori del-
l'ente ospedaliero ricomprendente almeno
un ospedale regionale, tra persone estranee
all'Assemblea regionale (sentenza n. 75 del
7 marzo 1974).

I predetti documenti saranno inviati alle
Commissioni competenti.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione sulae comunicazioni
del Governo.

La dichiaro aperta.

È iscritto a par:lare il senatme Valitutti.
Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Pres,idente, si-
gnor Pres1dente del Consi~lio, onorevoli col-
leghi, a me piace cominciare iCol rendere
omaggio al iCoraggio che ha dimostrato l'ono-

revole Rumor ne1l'cuocettare di formare que~
sto suo quinto Governo e nel presentarlo al
Parlamento e al paes1e carne Governo che ha
un suo pragramma, per la cui attuazione non
basterebbe neppure la presente legislatura.
Tanto poco apprezzai quello che mi parve un
difetto di ooraggio dell'onorevole Rumor
nel porre inaspettatamente fine al suo terzo
Gorverno quanto moho ha apprezzato ed ap~
prezzo il coraggio con cui egli ha dato vita
a questo nuovo Governo in un momento del~
la vi,ta del paese in cui è maggiore il biso-
gno dell'azione del Governo e nel quale, per
le vie attraverso le quali si em giunti alla
crisi, il perkolo più grave e più incombente
insieme era il produrs1i di una situazione
impotente ad esprimere un nuovo Governo.

Secondo un detto ant1co, la libertà è il
coraggio; l'onorevole Rumor ha dimoSltrato
di essere fedele a questa concezione olass1ca
della libertà, in un'ora déJla vita dell'I,talia
in cui le libertà pr,ivate e pubbliche sono in
pericolo proprio per l'abbondante scarsezza
di coraggio.
" Ciò premesso, posso ora più tranquilla~
mente esporre il mio dissenso sia nei riguar-
di di queUa che chiamerò autocosoienza di
questo nuorvo Governo, cioè deill'idea che
esso ha di se s'tesso, sia nei riguardi della
parte porlitica, del suo programma, distingui~
bile e distinta dalla sua parte ideolagico~dot~
trinaI1ia. L'idea che questo Gaverno ha di se
stesso risultante daLl'esposizione del Presi~
dente del Consiglio è secondo me manchevo-
le in due punti fondamentaH, distinti ma
connessi, ossia nel punto della non iChiara
consapevolezza del mado con cui la sua na~
scita si lega alla morte del Governo prece-
dente e nel punto della sua precisa posizio-
ne rispetto allo stesso Governo precedente.
Il quinto Governo deill'onorervole Rumor è
iCostituzionallmente un nuovo Governo, ma
il Presidente deil Consigilio ha sostenuto e
sostiene che tuttavia esso è politicamente
uguale al precedente. Egli ha voluto sotltoli-
neare con insistenza la diretta continuità po-
litica e progmmmatica di questo Governo
con il precedente: il precedente Governo sa-
rebbe caduto non per dissensi rel.ativi agli
obiet,tivi ma per dissensi concernenti unica-
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mente le modalità deiLle azioni necessarie per
fronteggiare ,la crisi economioa. Prescinden-
do dalla considerazione che non è risultato
se i dissensi relativi alle predette modalità
siano stati davvero e del tutto risolti, mi per-
metto di osservare che nell'azione politica
obiettivi e modi di raggiungerli non sono
concretamente separabilli, tranne che non si
vogllia concepire l'azione politi:ca come azio-
ne metapolitica e perciò come azione non
propriamente politica.

Il quotidiano ({ La Stampa)} di Torino del-
lo scorso 14 marzo ha pubblicato una lettera
dell'onorevole La Malfa, da cui si presume

. che egli si dimise, determinarudo la crisi del

Governo, in qua,nto aveva acquisito Ìil con-
vincimento che non fossero stati raggiunti
e non fossero più raggiungibilli i seguenti
obiettivi: 1) il contenimento deIla spesa pub-
blica corrente dello Stato e degli enti pub-
blid; 2) una ripresa produttiva caratterizza-
ta dal superamento ddla fase acuta delle
agitazioni e delle tensioni sociali; 3) ]l con-
tenimento dei consumi individualli per l'e-
spansione dei consumi collettiv;i; 4) una lot-
ta seria all'inflazione e un programma con-
oreto per il contenimento del disavanzo del-
lo Stato e della bilancia dei pagamenti; 5)
una politica che desse l'impressione alla Co-
muni tà europea di una condotta economica

seV'era da parte dell'Italia.
L'onorevole La Malfa aggiunge nella sua

lealtà che la questiOlne del prestito del FOIndo
monetario internazionale è stata la goccia
che ha fatto traboccare il vaso. Il vaso era
dunque già pieno dell'amara bevanda degli
obiettivi su indicat,i non solo non raggiunti
ma ormai non più raggiungibili secondo la I

valutazione dell'onorevole La Malfa.

Orbene, dOlpo una così franca ed esaurien-
te motivazione de!lle ragioni dell'atto che mi-
se in moto il meccanismo della crisi non si
può obiettivamente minimizzarla asserendo
che essa è nata da dissensi suUe modalità.
Dai documenti che sono a nostra disposizio-
ne, tra cui primeggiano le dichiarazioni de]
Presidente dell Consiglio, non risulta che la
riflessione sui 5 motivi di dissenso enunciati
dall'onorevole La Malfa si sia svolta e si sia
approfondita con la riflessione giungendo ad

univoche e chiare conclusioni tra i partiti
dell'attuale maggioranzja. Pel1ciò resta in-
spiegato ed inspiegabile l'evento della na-
scita di questo Govemo dalle ceneri del Go-
verno precedente che fu fatto morire per
cause di cui non si è preventivamente cura-
ta la rimozione e che si debbono perciò rite-
nere ancora sussistenti ed operanti. C'è il
l ischia che questo nuovo Governo vada com-
battendo ma sia già monto se, come dobbia-
mo supporre, porta con sè ,invariate le cause
che già diedero morte prematura al prece-
dente Governo.

Perchè se così non fosse, se cioè i motivi
di dissenso enunciati dall' onorevole La Mal-
fa fossero stati chiariti e risolti, non si capi-
rebbe e non si giustificherebbe l'autoesclu-
sione del Partito repubblicano dalla compa-
gine del presente Governo. È proprio l'assen-
za del Part,ito repubblicano, che determinò la
crisi, dalla compagine del Governo, congiun-
ta aHa sua presenza nella maggioranza, che
rende ambigua la posizione del quinto Go.
verno presieduto daLl'onorevole Rumor ri-
spetto al Governo precedente. Questo Gover-
no, nella misura in cui pretende di essere vi-
vo e vitale, signor Presildente, è necessaria-
mente diverso dal precedente. Senonchè la
volontà di credersi uguaIe al precedente, rei-
terata dal Presidente del Consiglio certamen-
te in perfetta buonafede, ai induce a ritenere
che la sproporzione tra ciò che il Governo è
effettivamente e ciò che crede di essere sia
da spiegarsi obiettivamente con il fatto che
questo Governo non sa esattamente queUo
che è, che cioè nOln ha chiara coscienza di se
stesso e dei suoi fini precisi per il mOldo su-
bitaneo con cui è dovuto sorgere dalle ceneri
del precedente anche esso troppo subitanea-
mente deceduto.

Si è vantata la rapidità delila formazione di
questo Governo. Io non voglio contestare il
vanto, anzi ne prendo atto, ma solo avanzo
l'ipotesi che si sia proceduto rapidamente
per non dar tempo alle antitesi di esplodere
e peJ:1ciò per imbarcarle tutte illese nel nuo-
vo Governo giustificato daill'esigenza di non
affrontare il referendum in una situazione di
prdlungata crisi governativa e con un Gover-
no differentemente costituito.
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Perciò, onorevole Presidente del Consiglio,
quando si dice che questo suo Governo è un
governo a termine, un governo referendario,
non si vuole recade offesa ma solo tentare
di spiegare razionalmente un succedersi di
eventi: orisi del precedente Governo, rapida
formazione di questo nuovo Governo senza
un' approfO'ndita analisi del mistero cristiano
deUa mO'l'te e delle resurrezione nella sua ap-
plicazione aLla politica mondana ed in parte
diabollica; e¥enti che altrimenti sarebbero
irrazionali. Lei, onorevole Presidente, ha di-
chiarato che nello sforzo per la formazione
di questo Governo è stata preminente la pre-
occupazione di salvaguardare il quadro po-
litico. Questa stes,sa dichiarazione che fa
onore aHa sua lealtà è pemltro rivelatrice
della transitorietà della situazione che si è
ripercossa nella formazione del nuovo Go-
verno e 10 condiziona e qualifica, perchè con-
siderare preminente ~ mi permetta, signor
Presidente ~ il quadro e non ~l contenuto
che lo riempie si può giustificare e si giusti-
fica solo per il periodo breve dominato da
eccezionali ma transeunti esigenze e non per
il periodo lungo.

Senonchè lei ha voluto esporrle ed ha espo-
stO' un programma non sOllo per il periodo
breve ma anche e soprattutto per il periDdo
lungo, anzi lunghissimo. Ho detto già scher-
zosamente che per attuare il programma non
basterebbe l'attuale legislatura; in realtà non
basterebbe neppure la prossima legislatura.
Non è esatto dire, come è stato detto da qual-
cuno nell'altro ramO' del Parilamento, che il
programma di questo Governo è vecchio: è
vecchio perchè c'è tutto queUo che figurava
anche nei programmi dei governi preceden-
ti e non c'è nulla che attesti che questo Go-
verno considera preminenti e pTioritarie co-
se diverse da quelile considerate preminenti
e priDritarie dagli altri governi. Il program-
ma è endclopedico ed ha pel1ciò i,l pregio
della compiutezza e deilla totalità. Poichè
oggi la selezione è ritenuta intollerabile, an-
che il programma del quinto Governo del-
l'onorevole Rumor è 'scarsamente selettivo;
non posso tuttavia non riconoscere che il
programma del Governo concede doverosa-
mente spazio e risalto soprattJutto aMa situa-
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zione economica; ma io ho il dovere di mani-
festare ill convincimento e di segnalarlo al-
l'attenzione del Presidente del Consiglio che
c'è il rischio che si possa commettere l'erro-
re di nascDndere dietro 1a gravità innegabile
della crisi economka, ohe richiede urgenti
provvedimenti, ,la gravità ben maggiore del-
la crisi politica: questo sarebbe davvero un
funesto errore non sOllo pel1chè 1a orisi eco-
nomica è aggravata daLla crisi politica, ma
perchè è difficile, se non impossibile, inter-
venil'e efficacemente sulla crisi economica se
non si avvia a soluzione la crisi politica. Og-
gi in Italia lIe aWvità ohe hanno ,il loro cen-
tro di decisione e direzione negli individui
&ingoli o privatamente associati ancora si
svolgono fruttuosamente, pur se su di esse
incide il deterioramento deglIi strumenti del-
l'azione pubblica. La crisi ha investito ed in-
veste soprattutto la funzionalità degli stru-
menti dell'azione pubbliJca; questa crisi non
sdlo incide, come ho già detto, sul,Ie attività
privat1e, lecite e positive contenendole e ri-
tardando le, ma aLlarga l'area delle attività
prrivate iI:lecite e le scatena.

Orbene la crisi di funzionalità degli stru-
menti delil'azione pubblica è nella sua origi-
ne una crisi politica. Se il Presidente del Con-
siglio avesse voluto e potuto selezionare il
programma del quinto Governo da lui pre-
siedutoe l'endere più credibili i suoi propo-
nimenti pressO' la pubblica opinione, guada-
gnandone la fiduoiosa attesa, avrebbe dovuto
concentrarsi sulla pronta riorganizzazione
dei servizi e degli strumenti dell'azione pub-
hlica, dalla polizia e da,lla giustizia aHa pub-
blica amminist:mzione, alla scuola, ai tra-
sporti, alle poste.

È vero che nel suo discor:so egli ha aocen-
nato anche a questi problemi, ma si tratta di
accenni dispersi in un programma troppo en-
ciclopedico per indurre grli italiani a crede,re
che i,l Governo voglia davvero l1iconoscere il
suo primo compito in quello di organizzare
e di potenziare quegJi strumenti dell'azione
pubblioa le cui insufficienze e contraddizioni
sono oggi la causa delle principali inquietu-
dini e del cresoente malessere del paese.

L'onorevole Fanfani parlando qua1che gior-
no fa a Gl1Osseto ha detto dl1ammaticamen-
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te che bisogna dare ila certezza che la vita
non sarà insidiata dai briganti, l'iniziativa
non sarà mortificata dal premio ai neghittosi
ed agli imbrogJioni, il sudato risparmiO' non
sarà defraudruto dai ladri e dalla corruzione
monetaria, l'esistenza libera e serena non
sarà resa impossibille dal perpetuo disordi-
ne. L'onorevO'le Fanfani ha esattamente in-
terpretato l'esigenza prO'fonda che sale dal-
l'ansietà deHa stragrande maggioranza degli
italiani; ma essa può essere soddisfatta solo
da un Governo che consideri primario ed as-
sorbente lo sforzo di riorganizzare gli stru-
menti dell'azione pubblica.

Purtroppo il quinto Governo presieduto
dall'onorevole Rumor non si è presentato e
non si presenta con questa fisionomia e con
questo programma concentrato ed incisivo.
Tutta quella parte, nèpiocola nè marginale,
della vita e deLl'attività degli italiani che è
condizionata dai pubblici servizi è oggi simi-
le ad una casa che brucia in cui si salvano i
più forti, ma periscono i più debO'li. Quan-
do una casa brucia si decide di intervenire su-
bito e non si promette di mettere allo sÌ1lIdio

mO'di e mezzi per interv,enire domani. Pur-
troppo anche questo Governo si è Jimitato
a rendere manifeste Ie sue ottime intenzioni
per l'avvenire, con£essandÙ' con ciò stesso di
non avere <la chiara coscienza della gravità
della crisi ohe travagHa gli apparati pubblici
dello Stato e deLla sÙ'cietà civile e della mi-
sura de'l logorio cui questa crisi sottopÙ'ne le
effettive libertà degli italiani, pur garantite
dallla CÙ'stituzione e 'dalle leggi.

Lo spettacolo dell'impotenza delle forze
politiche di fronte a questa situazione ci fa
meglio intendere il sentimento greco del fato
che era l'attesa di tragid avvenimenti pre-
vedibiH e prmTÌ>sti, ma non evitabili dalla vo-
lontà umana. Io cristkmamente, signor Pre-
sidente, non credo nel fato che esiste e regna
ovunque gli uomini rinunzino a rifo~mare la
loro volO'ntà.

Le attualI forze politi1che più responsabili
perchè più determinanti sembrano avere ria-
perto il vaRO al fato grecamente inteso nel-
l,e cose che riguardano lo Stato e le pubbHche

istituzioni peJ:1chè rinun:ciano pregiudizial-
mente a riformare la 101'0 volontà. Non cre-

do rulla pÙ'ssib~lità, onorevoli coLleghi, di rot.
ture drammatiche determinabili e determi-
nate in attuazione di disegni prestabiliti da
questa o queilla forza politica, ma temo la
reazione della natura perchè anche i corpi
politici hanno una natura che ricorre e rea-
gisce per assicul'are la loro sopravvivenza.
Un grande filosofo che di queste cose si in-
tendeva ha insegnato che i corpi pÙ'litici, a
differenza dei corpi fisici, non muoiono; i
corpi politici, quando nÙ'n possono essere più
salvati dalle ricette dei medici pO'litici, ritor-
nano alla natur~a che li salva impÙ'nendo le
sue soluzjioni che non sonO' mai prevedibili
e mai programmabili.

Ritengo ohe dobbiamo temere i golpes
della natura che sali sono veramente irresi-
stibiJli, ma la causa dei golpes della natura è
sollo in noi stessi, nella insipienza o nella im-
potenza della nostra volontà.

Ho già detuo, signor Presidente, che la cri-
si del:la funzionallità degli strumenti deLl'azio-
ne pubblica, crisi che oggi tiranneggia la vi-
ta degili italiani, è nella sua origine una crisi
politica. Lei ha detto esattamente che Ila cri-
si di cui sof£riamo non è salo nostra; ma in
questa crisi comune, che non è solo nostra,

c'è una crisi che è solo nostra e questa crisi
solo nÙ'stra è orisi politica, crisi dell'identità
della volontà politica delle fÙ'rze solidali in
questo Governo come in que~li formati dalla
stessa mruggioranza e che si sono succeduti
dal 1962.

Propdo peJ:1chè la sÙ'cietà italiana è rapi-
damente cresiCÌuta, rialzandosi daMe macerie
deLla guerra e procedendo più speditamente
sulle vie del progresso civiLe, essa si è arric-
chita di nuovi cÙ'ntrasti, di nuovi bisogni che
bisognava dsolvere e soddisfare ,lungo la li-
nea dell'evoluzione delle istituzioni chiamate
a contenere, a proteggere e ad assecondare
i,l moto di una società più ampia e più viva.
PeJ:1ciò si sarebbe dovuto fare 10 sfÙ'rzo di ri-
[armare, adattare e rinnoiVare gli istituti per
aumentare la loro capacità di presa e di azio-
ne sui nuovi problemi. Non Isi può dire invero
che non si sia tentato ~ cerco, signor Pre-
sidente, di essere molto ,sereno ~ di fare que-
sto sforzo, ma il tentativo è stato effettuato
in una condizione di illanguidimento del1a
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fede nella libertà, spesso troppo frettolosa-
mente identH1cata con i suoi istituti neces-
sariamente mutevoli, e perciò si sono legitti-
mate, se non incoraggiate, scelte non obietti-
vamente sintetizzabili con le regole di una
società libera e aperta. Ne è risultato i,lcostu-
me di un'azione contradditoda, inetta a rin-
novare gli istituti, anzi li ha ulteriormente
logorati e debilitati, impedendo ,la nascita
nel nuovo e aocelerando il deperimento del
veochio. Non è smprendente il fatto che tale
azione, protraendosi e acutizzando i proble-
mi deLla nostra società civile, abbia aLlargato
il campo di espansione del comunismo e del-
la destra, pur nell'evidenza delLa vecchiezza
dei loro schemi alternativi.

Ancora oggi ,la coalizione è incerta e inde-
cisa è la sua anima poilitica. E proprio a ca-
gione di questa ,incertezza che è incertezza
di spirito e di pensiero sul tipo di Stato o,
come si dice oggi, con restr,izione economi-
cistioa, sul modello di svHuppo che bisogna
costruire in Italia H Governo, questo Gover-
no, non può essere e non è deciso e risoluto
in ordine aill'azione da svolgere per la rior-
ganizzazione degli strumenti dell'azione pub-
blica nel timore che mercè tale azione esso
possa riorganizzare e potenziare un tipo di
Stato non gradito ad una parte delle forze
che lo compongono.

Senonchè non è possibiae, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, indugiare nell'incertez-
za fra il vecchio Stato e il nuovo Stato, in-
vero abbastanza misterioso, se non produ-
oendo una condizione di anarchia in cui si di-
sfa H veochio Stato e diventa sempre piÙ dif-
ficile fondare H nuovo Stato.

È senza dubbio un tentativo di confutare
questa ricorrente obiezione quello fatto dal
Presidente del Consiglio nel dire che questa
maggioran:zJa, come quelle simiIIi che l'hanno
preceduta, ha il suo omogeneo programma
ed è compatta e autosufficiente nel soste-
nedo e che, se non si escludono i contributi
e i voti di altri, deve verificarsi rIa condizio-
n~ che i primi siano aocolti conco:rdemente
da tutta la maggioranza e i secondi siano ag-
giuntivi. La prego di scusarmi, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, se le dico che questa
è davvero una formula ,r,ituak Alila sua rie-

ca e varia esperienza di P,residente che inizia
a presiedere il suo quinto Governo certamen-
te non è sfuggito il fatto che in casi di contra-
sti inte:rni aLlaooalizione le pressioni esterne,
secondo un certo indirizzo, si uniscono wIle
soHecitazioni interne secondo lo stesso indi-
rizzo e determinano il cedimento delle forze
interne contratturulmente piÙ deboli. Poichè
questi casi non sono infrequenti aocade che
il Governo parte sempre con un programma
coerente e arriva, quando arriva, con un pro-
gramma contraddittorio sotto il mantello
della concordia formalle pur se quae là lace-
rato come ~l mantel:lo di Cratete.

Nelle dichiarazioni del Presidente del Con-
<siglioc'è un ailtro punto che sembra smenti-
re ,J'inazione del Governo in relazione al bi-
sogno deJ,la riorganizzazione degli strumenti
deM'azione pubblica. Trattasi deLl'annunzio
dell'adesione del Governo al disegno di teg-
ge sul ,finanziamento dei partiti. Questo di-
5egno di legge viceversa è manifestamente
significati1vo dell'abitudine di deludere :l'at-
tesa di decisioni necessarie ed essenziali adot-
tate secondo un piano organico per soddisfa-
re particolari e contingenti esigenze con
provvedimenti inervitab~lmente siLegatie fram-
mentari che per ciò stesso aggravano la si-
tua:z;ione che pur vorrebbero correggere.

l,l problema del finanziamento dei partiti
non è scillldibile da quello deHa riforma del
congegno elettorale che oggi è il piÙ costoso
in Europa e dai problemi della limitazione
ooattiva deLla spesa per Le elezioni come in
Inghilterra e della disciplina giuridica dei
partiti. Tutto ciò è riconosciuto dagli stessi
autori del disegno di legge i quali credono
di salvarsi l'anima promettendo di fare do-
mani quello che non fanno oggi, ma intanto
approvando oggi una Legge destinata a cor-
rompere ulteriormente il costume pubblico.

Ho detto che sono in crisi i nostri appa-
rati e organismi pubblici ma è giusto che ri-
conosca che finora ha retto ill settore pubbli-
co del nostro sistema economico. Tuttavia
la mallattia dell'inoertezza comincia a pene-
trare anche in questo settore. Un attento
osservatore di Icose economiche come Mario
SalvatoreIli, giornalista economico della
« Stampa », dopo aver premesso che le so-
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cietà sotto controllo pubblko e le aziende
economiche statali si sono dilatate a mac~
chia d'olio giungendo al 43 per cento del fat-
turato e al 50 per cento dei dipendenti, ha
affermato che stanno per aherarsi Le propor-
zioni tra presenza pubblica e presenza priva-
ta e che la presenza pubblica nell'economia
italiana si sa dove comincia ma non dove fi-
nisce. Anche qui è in questione ndentità del
sistema. Io non so fino a quando l'onorevole
Rumor potrà continuare a paDlare di econo-
mia aperta e non chiusa, come ha fatto ri-
petutamente nelile sue dichiarazioni, specie
se si tiene presente quanto ha scritto auto~
revolmente Giuseppe Luraghi sul «Corrie-
re della Sera» del 13 febbl'aio del corrente
anno, che cioè il ministro Gullotti, conferma-
to in questo Governo a~le Partecipazioni sta-
tali, dichiarò, innanzi alla Commissione bi~
lancio e programmazione aHa Camera il 22
gennaio 1974, che le a:z;iende a partecipazione
statale dovranno ubbidire non più a criteri
di econom1dtà della gestione, ma a direttive
politiche del Governo. Esattamente Giusep-
pe Luraghi, che finora non è stato smentito
da neSSUino in punto di fatto, oSlservava che,
se ciò fosse vero e si realizzasse. Ila formula
IRI entrerebbe in crisi e che conservare la
formula di capitale misto diventerebbe una
finzione.

Sarei grato alll'onoI1evole Presidente del
ConsigrIio se volesse dire il suo pensiero in
proposito per aocertare se in materia tanto
delicata il Governo abbia davvero una sola
voce.

Un altro problema fondamentale, che con~
diziona la funzionalità degli strumenti del~
l'azione pubblica, è ill problema dei rapporti
tm Governo, Parlamento e amministrazione
centmle da una parte e le regioni daLl'altra.
Iil professor Massimo Severo Giannini, nel-
l'indagine conoscitiva promossa daLla Com-
missione parlamentare per ile questioni regio-
nali, ha esattamente affe:rmato, secondo me,
che l'articolo 117 della Cas ti tuzione per la
sua formulazione imperfetta e ,lacunosa non
aiuta purtroppo a definire con precisione i
rapporti tra Stato e regioni e che sarebbe
stato preferibile il sistema della Repubblica
federaLe tedesoa in cui la dpartizione di -com.

petenza tra Bund e Land è chiaramente pre-
vista. Ma è evidente che non si può e non
si deve indugiare ndl'attuale incertezza, se
si vuole evitare che le regioni da strumenti
di razioiil'alizzazione dellla pubblica azione si
trasformino e consolidino in fattori di ul-
teriore confusione e disordine della maochi-
na dello Stato nelila sua mlobalità disaffezio-
nando, come gli sta accadendo, in misura cre-
scente i cittadini dei poteri pubblici.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, onorevo\li colleghi, non so se
davvero questo quinto Governo presieduto
darI'onorevole Rumor prenderà i,l suo nome
nella storia dei governi italiani come gover-
no referendario o del referendum. È certo
però che il referendum suHa legge divorzista
Fortuna - Baslini non lascerà invariate le at-

tuaili condizioni, qualunque sarà il suo esito.
Non è un referendum sulla legge relativa al-
l'iessenza di bergamotto ma è un referendum.
un istituto fondamentale della vita civile, che
nel nostro paese coinvolge i deHcati rapporti
tra Stato e Chiesa. Noi libera\li avversammo
la legge sul referendum per motivi seri, che
sono via via riconosciuti vallidi anche da co-
loro che la vdHero. Ma la legge fu approvata
ed ora fa parte del nostro ordinamento.

Numeros.i nostri conc,i,ttadini hanno ri-
chiesto legaJmente ill referendum sulla legge
istitutiva del divorzio. La loro richiesta è
stata riconosciuta regolare. Si sarebbe com-
messo, onorevOlli corHeghi, un grave errore
nel ricorrere ad espedienti per evitare lo
svollgimento di questo referendum. l,l filoso-
fo ha scritto che qualche volta la libertà
muore per la paura di morire. La nost,ra li-
bera democrazia avrebbe compiuto un atto
non di saggezza, ma di viltà e forse di frode
sottraendosi con dislClutibili espedienti alla
prova del referendum. È giusta anche 'secon~
do noi liberali 1a posizione di imparzialità e
di difesa della Hbertà di informazione duran~
te la campagna per il referendum assunta re-
sponsabilmente dal governo Rumor al quale
però voglio subito dire che, se costituisce un
comitato di garanti per assicurare !'impar-
zialità dei servizi radiotelevisivi, ufficialmen~
te noi come partito liberaJle chiederemo di
farne parte.
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Ma non dobbiamo farci illusioni. Non pos~
siamo e non dobbiamo i1luderci che sarà fa~
aile mantenere tale posizione indipendente~
mente dal comportamento dei partiti che so~
stengono il Governo e non possiamo e non
dobbiamo Illuderei, come ho già detto, che
l'esito del referendum possa lasciare inva~
riate le pesanti oondizioni politiche, dato che
il suo esito, qualunque esso sarà, inoiderà
profondamente sulla sorte morale e politica
degli italiani. Come liberali che hanno dato
consapevolmente l'adesione alla legge, ci au~
guriamo che la legge non sia abrogata, pur
riconoscendo che essa in alcune sue parti
dovrà essere modificata. Ma se vincerà la
legge, non saremo davvero nè arroganti nè
trdonfalistici e se perderà non ci scoragge~
remo nella certezza che anche in questa ipo~
tesi l'esito del referendum rivaluterà i pro~
blemi etico~politici dello Stato nel dibattito
tra le forze politiche; quei problemi etico~
politioi che sono stati troppo trascurati in
questi anni con l'effetto di favorire l'avan~
zata deUe forze che non si riconoscono e
non possono riconoscersi nella libera demo~
crazia. Noi riteniamo pereiò che sia un grave
errore contro la verità, dal quale tutti do-
vremmo guardarci, ,identificare la causa del
divorzio con il comunismo e la causa di co~
loro che non vogliono il divorzio con il fa-
scismo. Tanti che vogliono il divorzio non
hanno nulla a che vedere con il comunismo
e tanti che non 10 vogUono non hanno nulla
a che vedere con i fascisti. Io sono convinto
che questa contrapposizione tra comunismo
e fascismo sul divorzio nuoccia alla chiarez~
za delle ragioni per cui è legittimo volere
o non volere tale istituto e che perciò possa
falsificare lo stesso esito del referendum. Il
voler costringere e mantenere la vita italia~
na nella stretta dello scontro tra fascismo
e comunismo può giovare all'una o all'altra
posizione politica, ma è certamente mortale
per lo sviluppo e la sricurezza della libera
democrazia nel nostro paese.

SIgnor Presidente del Consiglio, ella ha
detto, concludendo la sua replica alla Ca-
mera, che il Governo ha fatto una soelta che~
si ritrova al fondo di tutte le questioni e di
tuttI i problemi. È la scelta ~ ella ha ag-
giunto testualmente ~ del pluralismo poli~

tico e sociale oontro l'autoritarismo, è la
scelta di una società più giusta attraverso il
consenso, è la scelta di una eoonomia aperta
ed internazionalmente integrata, anzichè di
una eoonomia chiusa; è la scelta di solida~
rietà internazionali che s,iano più risponden-
ti alle ragioni della libertà e della pace. Noi
liberali concordiamo perfettamente con que-
ste scelte ed anzi, proprio perchè perfetta~
mente concordiamo, abbiamo serie ragioni
che ci ,inducono a dubitare che il Governo
da lei presieduto possa davvero coerente~
mente perseguirle e fermamente difenderle
nelle presentI condizioni della vita dell'Ita~
lia, dell'Europa e del mondo.

Fmo a qualche mese fa il nostro paese
godeva di sostegni che erano certezze morali
e politiche come la verde speranza della
Comunità europea e la chiarezza e fermezza
del rapporto tra Stati Uniti d'America ed
Occidente europeo nell'unità dell'alleanza
atlantica. Ora queste certezze sono sfiorate
dal dubbio, senonchè per l'Italia che voglia
rimanere ancorata alle soelte da lei, signor
Presidente, così limpidamente ed esaurien~
temente enunciate non c'è alternativa al so~
stegno delle anzidette certezze morali e po-
litiche. Peroiò ci è richiesto un supplemento
di fede, di dedizione, di risolutezza nell'azio~
ne da noi normalmente dedicata all'Europa
ed alla collaborazione con gli Stati liberi e
democratrici, supplemento di fede, di dedi-
zione e di risolutezza che ~ mi dispiace dir-
lo ~ non sembra che noi possiamo atten-
derci da questo Governo, al quale anche per-
ciò non potremo dare e non daremo la nostra
fiducia, in quel più ampio quadro politico
e sostanziale in cui si inseriscono tutte le
forze che davv,ero vogliono le scelte enun~
clate dal Presidente del Consiglio e nel qua-
le proprio e solo a noi liberali spetta pre~
sentemente svolgere quella funzione di op~
posizione, di stimolo e dI controllo che è
mdlspensabile affinchè esse non siano tradi-
te in primo luogo da parte del Governo.

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
il senatore Cipellini. Ne ha facoltà.

C I P E L L I iN I. Signor Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 13219 ~

270a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 MARZO 1974

voli colleghi, lo scorso anno, in occasione
della ripresa del d,ialogo tra i quattro par~
ti ti della ooalizione di centro~sinistra che si
concretizzò prima con la caduta del Gover~
no di centro~destra Andreotti e poi con la
costituzione del Governo da lei presieduto,
noi sociaIisti dicemmo che scopo della no~
stra presenza e della nostra partecipazione
altro non era se non l'inversione di tendenza
del modo di gestire la politica economica,
la p,olitica sociale, del modo di affrontare le
realtà drammatiche di questa nostra società
paJ1tioolarmente esposta ai contvaccolpi del~

le crisi economiche, monetarie e finanziarie
che hanno colpito e colpiscono con scon~
certante temporalità e progressione i paesi
dell'Eur,opa e di altri continenti.

Tutto ciò che allora dioemmo è ancora va~
Udo. Non siamo tra quelli che considerano
decisamente negativa la passata esperienza
governativa, anche se avremmo voluto ~ e

più volte lo sollecitammo da questi banchi ~

più dinamicità, più praticità, più coraggio,
più decisione.

Il Governo si trovò a dover affrontare pro-
blemi già conosciuti perchè incombenti in
tutta la loro gravità e pericolosità: il quo-
tidiano deprezzamento del valore della mo~
neta, l'aumento del cost,o delle materie pri-
me, l'intrico delle speculazioni monetar,ie,
in quel giuoco pericoloso di difesa~offesa del
dollaro che investiva non soltanto gli inte~
ressi di questo o quel gruppo, di questa o di
quella p,otenza, ma l'equihbrio stesso ~nstau~
rata e gestlto dalle superpotenze. Si trovò
però a dover affrontare anche un nuovo più
grave diverso problema: quello del petrolio
nel suoi due aspetti del rifornimento e del-
l'aumento del costo. Diciamo che un simile
trauma non poteva non scuotere profonda-
mente una situazione già cÌncerta e precaria.
Altre nazioni ben più robuste e preparate
della nostra ad affrontare stati di emergenza
hanno sbandato quanto noi e forse più di
noi. Comprendiamo perciò certune incertez-
ze ma non tutte; giustifichiamo e faociamo
nost~i gli allarmi e i severi richiami al senso
di responsabilità generale, ma non gli allar-
mismi.

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

(Segue C I P E L L I N I ) . Condivi-
diamo la cautela e la preoccupazione per
certe scelte ma non il continuo rimescola~
mento de!ile carte: tutto ciò serve soltanto
ad alimentare nell'opinone pubblica quel
senso di scoramento e di sfiducia che porta
al qualunquismo prima e all' eversione poi.
N,on si può, non si deve, anche se le diffi-
coltà ci sono e sono tante, prolungare lo
stato d'inerzia che genera disagio e incer~
tezza, confusione e allarmismo, che alimenta
perkolose tentazioni di sovvertimento delle
stesse istituzioni democratiche. L'impegno
ancora una volta ribadito dal Presidente del
Consiglio di difendere la Costituzione e la
democrazia contro ogni minaccia ed ogni
tentativo di eversione ci trova non solo con-
senzienti, ma risolutamente partecipi e con-
vinti suUa necessità di smascherare coloro

ohe, creando disordine, alimentando J'odio
sociale, tendono al caos e quindi a provocare
situazioni esplosive. Ma la difesa delle isti~
tuzioni non passa soltanto attraverso una
ferma posizione ideale. Occorre operare in
tutti i settori, in tutti i campi in modo tale
da restituire la fiducia al cittadino, la sere~
nità al lavoratore, la sicurezza alla comunità.
Mai come in questo periodo sono state evi~
denzIate le carenze della politica sociale, sof~
focata dalle influenze corporative delle cate~
gorie che ,operano in alcuni settori essenziali
e dall'incapacità sovente colpevole della pub-
blica amministrazione nel rispondere allo
sviluppo di una moderna società industriale.

Siamo consapevoli delle cause profonde
di questi maIi. Il disegno di lungo periodo
per affrontarli passa per la piena attuazione
dell'ordinamento regionale; questo è un pun-
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to nociale. Era forse giustificabile, all'inizio
della vita del nuovo ordinamento, il freno
delle resistenze amministrat,ive e la diffi-
coltà delle nuove regioni di attrezzarsi in
modo nuovo per affrontare i compiti gra-
vosi dell'intervento. Ma oggi non è più con-
cepibile che remare e ostacoli, complicazionI
e resistenze burocratiche continuino a im-
pedire la realizzazione delle grandi opere so-
ciali. La crisi del petrolio ha scosso tutta
l'Europa, tutto il mondo, L'aumento del co-
sto di molte materie pnme e la speculazione
hanno provocato sbandamenti ovunque. Ma
in altri paesi, nei paesi della Comunità, tali
diffIcoltà sono state affrontate con animo e
spirito diversi, funzionando i servizi sociali,
non essendo la massa già esasperata per la
mancanza di ospedali, di case, di scuole, vi-
vendo una vita più ordinata per i trasporti
che funzionano, per i servizi pubblici che
soddisfano le esigenze dei più. Noi purtrop-
po abbiamo dato soltanto a sperare e questo,
diciamolo con tutta franchezza, non torna
certo a nostro onore. Che cosa chiediamo
allora, che cosa ci aspettiamo dal Governo
che vuole e chiede la nostra fiducia? L'esi-
genza prima che si pone a noi tutti è quella
della def,inizione di un programma di emer-
genza e di stabilità insieme, per la difesa dei
redditi reali e dell'occupazione. Si dovrà per-
ciò difendere la Lira in tutte quelle forme
che non implichino una limitazione della di-
sponibilità finanziaria richiesta per l'attivi-
tà produttiva e in particolare per gli inve-
stimenti. I provvedimenti presi dal Ministro
del tesoro in questi giorni hanno determi-
nato risultati positivi, ma occorre ancora
intervenire mediante il ricorso a finanzia-
menti esterni per assicurare la disponibilità
dei mezzi di pagamento necessari a coprire
Il disavanzo derivante dall'aumento dei prez-
zi petroliferi e di altre importanti voci pas-
sive della bilancIa dei pagamenti; per recu-
perare il disavanzo dovuto a trasferimenti
di capitali, sia eon severe misure di controllo
all'esportazione dei capitali stessi, sia con
misure rivolte ad ,Incoraggiare l'impiego del
risparmio all'interno, armonizzando la legi-
slazione sul trattamento fiscale dei redditi
aZIOnari a quella esisteme negli altri paesi
europei.

La ,lotta contro l'inflazione va combattuta
con decisione e con fermezza, ma non ridu-

cendo le disponibilità finanziarie per gli in-
vestimenti e le attività produttive; bloccan-
do invece la crescita del disavanzo degli enti
JoealI, eliminando la pletora di enti super-
flui, operando sulle fasce medio-alte dei con-
tribuentI per aumentare le entrate. Si tratta
dI intensifIcare lalotta contro l'evasione che,
nonostante !'introduzione dell'IV A, continua
ad essere uno dei mali cronici della nostra
fmanza, sia attraverso l'introduzione di ac-
certamenti tempestivi e rigorosi, sia con una
più corretta applicazione della r,iforma tri-
butaria. Si tratta inoltre di verificare l'op-
portunità di adeguamenti selettivi delle ta-
nffe dei servizi di aziendé ed enti, limita-
tamente però a quei servizi che vanno al di
là di esigenze di prima necessità, al fine di
ridurre il disavanzo di quelle aziende e di
quegli enti.

La manovra sui prezzi interni diede, con
le decisioni che presero il nome di « cento
giorni », risultati positivi, ma così non fu
più non appena si aprì la prima smaglia-
tura; abbiamo assistito ad aumenti esage-
rati ed ingiustificati dei prezzi di generi ali-
mentari di largo consumo e di prima neces-
sità; abbiamo assistito a casi di speculazione
enormi, quale quello denunziato dal collega
Rossi Doria la scorsa estate in ordine all'ap-
provvigionamento del grano duro, ad imbo-
scamenti e a manovre speculative sulla pa-
sta, lo zuochero, l'olio, persino sul sale. Ab-
biamo constatato come la sete di denaro e
di profitto non si ferma neanche quando a
fame le spese sono i bilanci della povera
gente, dei pensionati e dei lavoratori.

L'azione del Governo non è stata certa-
mente producente a causa della diversità di
vedute sulle misure da prendere, della non
tempestività o della contraddizione tra l'uno
e l'altro provvedimento; ciò non dovrà più
avvenire. <Diamo la fiducia al Governo per-
chè perfeziom e rafforzi il controllo sull'an-
damento dei prezzi interni, riducendo pro-
gressIVamente il numero delle VOCIe dei ge-
neDi di largo consumo soggetti a disciplina
straordinaria e applicando sulle voci sele-
ZIOnate Il metodo di prezzo amministrato
CIP, assicurando prezzi politici per alcUiIli
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generi essenziali e un controllo più efficace
sui prezzi dei prodotti industriali, in modo
da assicurare una maggiore estensione delle
possibilità di sorveglianza di quei prezzi,
nonchè metodi oggettIvi e rapidi di verifica
del fondamento delle richieste di aumento.

Infine, proseguendo nella disciplina del
blocco dei fitti sino all'esaurirsi delle attuali
tensiom inflazionistiche e sino a quando
una soddisfacente politica di edilizia econo~
mico~popolare non avrà soddisfatto la fame
di case che esiste nel nostro paese.

SIamo profondamente delusi per come
SOino andate e vanno le cose nel settore del~
l'edilrzia. Non è possibile che a distanza di
anni ormaI dall'approvazione da parte de]
Parlamento della legge per la casa non una
sola lira sia stata spesa, nOin un solo mattone
sia stato murato. La situazione nei grossi I
centri urbani è esplosiva: decine e centinaia
di migliaia dJ. famiglIe reclamano un tetto:
i quattrini ci sono, gli enti giocano a scari~
cabarile, la burocrazia impera, comuni, re~
giom e Stato vogliOino per sé l'esclusivo ono~
re di servire il cittadino il quale, per intan~
to, è servito dalla speculazione privata e non
privata (è il caso di istituti di credito pro~
prietar,I di immobili) che offre in affitto ap~
partamenti di due vani e servizi al modico
prezzo di oltre 100.000 lire mensili.

Pare che il Governo precedente avesse già
predisposto alcuni provvedimenti~stralcio
per la messa in funzione del meccan,ismo
della legge per la casa. Ciò lo troviamo anche
nel programma esposto dall'onorevole Ru~
mor. Ci auguriamo che sia così perchè non
è pensabile ~ pena la perdita totale della

credibilità ~ che le leggi votate dalParla~
mento restino poi chiuse nei cassetti delle
scrivanie dei ministri che dovrebbero farle
applicare.

SituazJ.Oni di emergenza, qual è quella che
il paese sta attraversando, impongono solu~
zioni dI emergenza, di carattere straordina-
rio. Da più parti, nelle scorse settimane, esa~
minandosi lo stato di difficoltà e di crisi che
ha coLpito il paese, si è r]cordato il momento
difficile della ricostruzione, gli anni tremen~
di del dopoguerra quando praticamente dal
nulla si dovette costruire un'economia, dare
una struttura ,allo Stato democratico, dare

un volto completamente diverso e nuovo alla
nazione.

Si è ricordato quel momento difficile per
rapportarlo alla situazione attuale, molto
diversa e meno drammatica, per concludere
che le difficoltà attuali sono superabili solo
se esistono concordia e volontà politica. Noi
speriamo che l'una e l'altra sostengano il
Governo e la maggioranza, e che la situazio~
ne di emergenza venga affrontata con grinta
ed immediatezza. In quale modo? Con la
realIzzazione di grandi progetti sociali di
in teresse nazionale.

Dovrà essere Il CI:PE, secondo il nostro
punto di vIsta, dopo un'intesa con le regioni,
ad assumere direttamente la responsabilità
del piano di emergenza, consapevole che si
tratta non solo di assicurare continuità allo
sviluppo attraverso un programmato soste~
gno della domanda pubblica, ma anche di
difendere la credibilità del sistema politico
democratico.

Potranno così essere realizzati, attraverso
l'istituto della concessione e della conven~
zione, grandi progetti di investimento so~
ciale: nuove sedi universitarie per far fronte
alle legittime, sacrosante esigenze dei gio-
vani studenti; quartieri di case a basso costo
e a bassi fitti, con le necessarie infrastrut-
ture sociali; centri ospedalieri di carattere
interregionale; attrezzature di aree di svi-
luppo per il Mezzogiorno; sistemazione dei
brucini idrogeologid di fiumi ed approvvi-
gionamento idrico; reti di tmsporti pubblici

I regionali e metropolitane.

Alla realizzazione di questo immane com-
pito dovrà essere chiamato l'intero sistema
imprenditoriale italiano, comprese le picco~
le e medie imprese, anche attraverso forme
associative, il movimento cooperativo e le
imprese artigiane. Dovrà rispettarsi la prio-
rità a favore degli interventi straordinari
nel Mezzogiorno assicurando un programma
di emergenza particolare della Cassa per il
Mezzogiorno che assicuri l'accelerazione e
la qualificazione degli tÌmpegni in corso e
l'avvio dei nuovi impegni.

Occorre operare subito e bene, senza con-
dizionamenti di sorta, respingendo quell'on-
data di qualunquismo che tende a dare alla
classe politica !'immagine di ~nerzia e di cor-
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ruzione, ben coscienti che dietro quelle on~
date scandalistiche si muovono certe forze
economiche che vedono scricchiolare il loro
potere e minacciata la libertà di speculare.
Siamo d'accordo sulle iniziative riguardanti
il finanziamento pubblico dei partiti e di
pubblicizzare le fonti di reddito di tutti co-
loro che hanno responsabilità nella guida
pol,itica, non solo, ma anche in quella eco~
nomica e finanziaria del paese.

Il centro-sinistra, a parer nostro, è in
grado di risolvere tutti i problemi che oggi
condizionano il progresso civile e democra-
tico del paese; in questo quadro nOli socia-
listi affrontiamo il referendum anche per di~
mostrare che la coscienza civile della nostra
gente è ormai matura per affrontare un di~
battito difficile in piena serenità ed in piena
libertà di giudizio e di coscienza.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consi~lio, onmevoli colleghi, le vicende
politiche internazionali di questi ultimi me-
si, che tanto hanno condizionato l'aziÙ!ne del
Governo precedente, hanno dato dell'Europa
e dei paesi del terzo mondo un'immagine
diversa da quella in cui ci eravamo abituati
ad operare. La crisi del petrolio, mentre da
un lato ha messo a nudo la fragilità e la pre~
carietà delle economie dei paesi industria~
lizzati, dall'altro ha fatto emergere una real-
tà irreversibile: il rifiuto dei paesi produt-
tori di materie prime di farsi coinvolgere in
legami ed in rapporti di sudditanza o di
neocolonialismo.

Queste realtà fanno sì che l'Italia si dovrà
muovere nei rapporti politici ed economici
al pari degli altri paesi della Comunità eu-
ropea, cooperando con quelle economie in
sviluppo, rafforzando i rapporti di amicizia
e di buon vicinato eOIl1tutti i paesi ed i po~
poli amanti della pace. In questo senso e
per quel tipo di politica in cui, come socia~

listi, abbiamo sempre creduto e per cui ci

siamo sempre battuti, ci auguriamo di cuore
che quella nube che offusca in questi giorni
i rapporti tra il nostro paese e la Jugoslavia
sia passeggera e venga presto spazzata dal-

l'orizzonte.

Le cose che noi ci aspettiamo dal nuovo
Governo di centro~sinistra sono molte, tutte

importanti ed oltremodo urgenti; abbiamo
elencato, dando un certo ordine prioritario,
i problemI da risolvere che sono i più gravi.
Mai come in questo momento portiamo con
noi la voce dei lavoratori, della gente co-
mune che SI chiede perchè anche le cose fa-
CIli stanno diventando difficili; che si chiede
perchè, nonostante le promesse e le assicu-
razioni, cont,inua a ricevere sotto Pasqua gli
auguri di Natale; che si chiede perchè molte
nv,endicazioni giuste e sacrosante del mon-
do del lavoro del pubblico impiego hanno
ormai assunto un carattere meramente e pe~
ricolosamente corporativo; che si chiede
perchè la maochina burocratica, già arrug~
gmita, perde i pezzi per strada o viene smon~
tata dai burocrati stessi. Io mi chiedo se a
quei funzionari che hanno steso e perfezio~
nato il provvedimento che aumenta la san-
zione per il divieto di sosta, senza modifi-
care il contenuto degli altri articoli del prov~
vedimento medesimo, non si debba far no-
tare che si sono coperti di ridicolo e che
purtroppo hanno coperto di ridicolo anche
la loro amministrazione.

La gente che vive nella mia provincia si
chiede perchè, quando nelle carceri scoppia-
no rivolte e tumulti perchè manca spazio,
perchè i conventi sono stati costruiti per
quell'uso e non per essere trasformati in pri~
giani, il carcere nuovo costruito circa venti
anni or sono nelle vicinanze di Cuneo resti
tuttora inutilizzato ed in preda ai vandali
od ai ladruncoH che lo stanno smantellando.
Quale arcana forza presiede le leggi della
burocrazia sino a dominare e a travolgere
ogni volontà riformatrice o riparatrice?

Il paese vuole un Governo che governi,
che traduca in atti concreti il programma,
che non subisca sbandamenti per polemiche
interne della coalizione. Vuole le case, le
scuole, gli ospedali, i servizi che funzionano,
la difesa dei salari, del potere d'acquisto
della lira. Siamo convinti che il programma
esposto dal Presidente del Consiglio rispon~
da a quelle aspettative. Siamo convinti che
non soltanto il programma, ma la volontà
del Governo possano rispondere a quelle
aspettative; perciò votiamo la fiducia al Go-
verno convinli ~ con la riassunzione delia
nostra parte di responsabilità in momenti
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così ,gravi ~ di servire il paese, i lavoratori,
la democrazia.

Si è parlato di un Governo a termine, di
una fiducia condizionata nel tempo; nessun
termine, onorevole IPresidente del Consiglio,
ma scadenze sì, che rigual'dano i vari punti
del programma che debbono concretizzarsi
nel più brev,e tempo possibile, calare nella
difficile realtà economica per rimediare ai
guasti, ridare spinta all' economia e fiducia
nelle istituzioni

Il paese ha fretta e anche noi legislatori
abbiamo frdta volendo rispondere con atti
risolutivi ai molti perchè. Sono questi i mo-
tivi per i quali il Gruppo socialista darà
voto favorevole al Gov~rno che ella rappre-
senta, onorevole Rumor, nel profondo con-
vincimento che questa è la strada giusta per
risolvere la crisi e i problemi del paese.
(Applausi dalla sinistra. Congratulazioni).

.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore :Chiaramonte. Ne ha facoltà.

C H I A R OM IO N T E . Onorevole Pre-
sidente, abbiamo già esposto, nell'altro ra-
mo del Parlamento, i motivi che stanno al-
la base della nostra posizione severamente
critica nei confronti di questo Governo e
del suo programma. Voglio qui limitarmi a
tornare su alcuni soltanto di questi moti-
vi, anche per rispondere a qualche osserva-
zione che ci è stata rivolta suUa stampa,
nella replica alla Camera del Presi'dente del I

Consiglio e nella dichiarazione di voto del-
l'onorevole Piccoli.

L'osservazione principale ohe ci è stata
rivolta è che noi avremmo cambiato il no-
stro atteggiamento per ragioni che si rife-
riscono solo al mutato e deteriorato quadro
politico generale e non anche alle questioni
dei contenùti programmatici di questo e
anche del precedente Governo.

Certo, noi attribuiamo un'importanza
grande alle questioni del quadro politico
generale: tanto è vero ohe fu principalmen-
te in relazione a considerazioni politiche
complessive che decidemmo, nel luglio scor-
so, dopo la caduta del governo Andreotti,
di condurre, nei confronti del quarto go-

verno Rumor, una opposizione diversa. E
anche oggi non possiamo non vedere come
tutto il clima politico del nostro paese sia
in parte dominato dalla decisione della se-
greteria della Democrazia crìstiana di an-
dare allo scontro sul referendum, e di an-
darci nel modo che emerge dai discorsi del
senatore Fanfani e ogni giorno dalle pagi-
ne del quotidiano della Democrazia cri-
stiana...

F A N F A N I . Se lei le avesse lette, non
direbbe queste cose.

C H I A R O M ,Q N T E . Senatore Fan-
fani, non sono solo io a dido, ma anche i
dirigenti degli altri partiti che pur sono
alleati deLla Demoorazia oristiana nel Go-
verno in questo momento. (Interruzione del
senatore Fantani). Debbo concludere che
nessuno legge i suoi giornali...

F A N F A N I . È ora di smetteda con
le fanfaluche. E non ho paura dell'assonan-
za! (Ilarità).

C H I A RO M.o N T E. Senatore Fanfa-
ni, il modo stesso con il quale lei replioa
a,11enost're osservazioni è indice del clima
che si vuole determinare. Tuttavia il no-
stro giudizio non deriva solo da questo; il
nostro giudizio critico sull'attività governa-
tiva degli ultimi mesi e su questo Governo
deriva anche dalle questioni del program-
ma soprattutto, ma non solo, per quanto ri-
guarda i problemi economici e sociali. Ed
è proprio in relazione a rqueste questioni
che la nostra posizione è venuta via via
cambiando col passare dei mesi, man mano
che risultava chiaro come !'inadeguatezza
del Governo si veniva traSlformandoin im-
potenza e anche, in parte, in volontà poli-
tica anti'popolare.

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
oggi si trova nelle condizioni di chi ha sper-
perato, in pochissimo tempo, un patrimo-
nio. Il precedente Governo che lei presiede-
va è passato infatti da un diffuso clima non
dirò di sfiducia dell' opinione pubblica, ma
di attesa, di benevolenza ~ clima che con-
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traddistinse, dopo la caduta del governo An-
dreotti, i primi mesi di attività del suo pre-
cedente Governo ~ ad un senso di males-
sere, di ostilità, di protesta e anche di e~a-
sperazione dell'opinione pubblica, che è au~
mentato di settimana in settimana e che ha
trovato espressione nello sciopero generale
del 27 febbraio. Ecco il patrimonio ohe el-
la, onorevole Rumor, ha sperperato. Quan-
do, alla Camera, noi le abbiamo rivolto una
critica per il fatto che mancava nelle sue
dichiarazioni programmatiche ogni accenno
autocritico, ogni riflessione sulle origini del-
la crisi, non le chiedevamo certo di farci
sapere qualche notizia in più circa le discus-
sioni tra l'onorevole La MaJfa e l'onorevole
Giolitti sopra il prestito del Fondo moneta-
rio internazionale: noi la invitavamo a una
riflessione politica più generale. Purtmp~
po questa riflessione politica non l'abbiamo
avuta neanche nella replica. Siamo perciò
costretti a riprenderlo, questo discorso, pri-
ma ancora di fare qualche considerazione
e qualche osservazione più specifica sul pro-
gramma che lei ci ha presentato. In effet-
ti, se non c'è questa riflessione, ogni discor~
so su un programma, che in gran parte ri-
calca quello precedente, diventa sterile e an-
che del tutto inutile.

La domanda che noi dobbiamo rivolgere
a questo Governo, secondo me, è questa:
le cose che oggi lei ,annuncia di voler fare
per il futuro, per quanto riguarda il Mez-
zogiorno, per l'agricoltura, eccetera, per qua-
li motivi non sono state fatte nei mesi pas-
sati, visto che le aveva già annunciate nel
mese di luglio? A questa domanda noi in-
vitiamo il Governo a rispondere e a riflet-
tere. E non ci si venga a dire che tutto è
dipeso dallo scoppio della crisi energetica.
Anch'io parlerò di questa grossa questione e
del modo come si è mosso e come intende
muoversi il Governo; ma voglio ricordarle,
onorevole Rumor, che ci sono almeno due
grosse questioni (e le cito soltanto a mo'
di esempio) sulle quali il suo prece'dente
'Governo aveva mostrato, prima della crisi
energetica, la corda della propria impotenza,

due grosse questioni sulle ,quali, a suo tem-
po, non mancammo di richiamare, con for-

za, con energia, l'attenzione del Governo:
intendo parlare delle questioni del Mezzo-
giorno e dei prezzi.

Per il Mezzogiorno lei ricorderà, onore-
vole Rumor, le sollecitazioni che in ogni mo-
do facemmo al Governo e al suo Presidente.
Lo spettacolo di inerzia, di insensibilità, di
incapacità che dettero i pubblici poteri du-
rante i giorni del colera a Napoli e a Bari
resta vivissimo nel nostro ricordo. Ma c'è di
pIÙ. Oggi, a'lla vigilia di un'altra estate, le
cose sono rimaste più o meno al punto in
cui erano nell'estate scorsa. In fatto di at-
trezzature igienico~sanitarie non siete riusci-
ti nemmeno a coprire gli alvei delle fogne
scoperte.

Ma per il Mezzogiorno il discorso è più
complessivo, più generale. Il Governo fu
impegnato, per tutta l'estate ed oltre, in
una strana disputa la cui sostanza era quel-
la di voler cancellare o modificare radical~
mente gli impegni assunti verso la Calabria
per gli investimenti industriali. E si lanciò
alla scoperta di nuove formule di interven~
to: non erano più buoni i « progetti specia-
li }), bisognava aVel~e i « progetti integrati)}

le nominare dei commissari speciali e straor-
dinari per la gestione di ogni « progetto in-
tegrato ». Il risultato fu la stasi degli inve~
stlmenti e della spesa pubblica del Mezzo-
giorno; e le condizioni di questa parte di
Italia sono continuate a peggiorare, con
tutte le conseguenze che~ ne sono derivate
e ne derivano anche sul piano politico F

democra tico.

Onorevole Rumor, non si deve certo alla
politica meridionaHstica del Governo prece-
dente da lei presieduto, se i tentativi di
eversione della destra non hanno avuto suc~
cesso e sono stati finora, di fatto, isolati
nel Mezzogiorno. Ciò si deve al grande sen~
so di responsabilità democratica e naziona-
le, all'intelligente attività delle organizzazio-
ni democratiche e popolari, e in primo hi
go dei sindacati e del nostro partito.

L'altro punto sul quale voglio attirare l'at-
tenzione del Senato riguarda i prezzi. Cer-
to, il blocco di fine luglio ebbe alcuni ri-
sultati. Ho già avuto modo di dire, e lo ri-
peto qui, che questi risultati, a mio parere,
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non sono derivati dalla bontà intrinseca dei
provvedimenti, anzi discutibili, ma dal qua~
dro politico, dal clima polìtico generale che
si era creato in ,quel periodo per la posizio~
ne dei sindacati, per l'atteggiamento nostro.
Tuttavia il blocco non poteva essere misu~
ra permanente, anche perchè danneggiava
In parte i contadini, i coltivatori diretti e i
piccoli commercianti. Bisognava preoccu~
parsi soprattutto di quello che sarebbe ac~
caduto nell'imminenza della scadenza del
blocco e all'atto dell'a scadenza stessa. Bi~
sognava prevenire e combattere tutti i feno~
meni di imboscamento.

E qui viene un altro punto sul quale il
Governo mostrò la sua debolezza, la sua
mancanza di forza politica. Quello che è av~
venuto per tanti generi alimentari di pri~
ma necessità ed anche per altri prodotti è
noto a tutti. Ho visto pedino un servizio
alla televisione in cui si raccontava come è
avvenuto !'imboscamento (di fronte agli oc~
chi di tutti) dell'olio d'oliva.

In questa situazione andammo, nell'ot~
tobre scorso, qui in Senato, alla discussio-
ne sul bilancio dello Stato per il 1974. La
proposta che noi facemmo aTlora fu di di~
scutere un bilancio preventivo di cassa in
cui scegliere le spese e gli investimenti ur.;
genti da fare nel Mez:zogiorno, nen'agricol~
tura, per i consumi sociali, in cui discutere
i tagli o i rinvii delle spese inutili, in cui
stabilire meglio e con maggior giustizia le
entrate. Questa proposta fu allora respinta
dall'onorevole La MaIfa ed anche dagli ono~'
revoli Giolitti e Colombo. L'onorevole La
Malfa non riusciva ad aprire bocca senza
parlare della necessità di scelte rigorose.
,Giunti però al dunque, cioè alla discussio~
ne sul bilancIO, si dimostrò ancora una
volta che gli unici a proporre scelte rigoro-
se eravamo e siamo noi, onorevoli colleghi,
e che il Governo si dimostrava del tutto in-
sens~bile a questi nostri suggerimenti ed
anzi li respingeva.

Inutile dire che le previsioni di ,quel bi-
lancio per il 1974, compreso anche il famo-
so « tetto» del deficit del bilancio di cassa,
saltarono dopo qualche settimana: e non
soltanto per le conseguenze deI1a crisi ener-

DISCUSSIOni, f. 1002.

getica. Cosa proponevamo noi, allora, in
quel dibattito sul bi1anoio? Proponevamo,
in sostanza, di elaborare un programma per
il 1974, un programma di urgenza. Allora
eravamo in tempo: eravamo nell'autunno
del 1973. Oggi siamo alla fine di marzo del
1974, è così già passato un trimestre di que-
st"anno. E ho letto sui giornaH che il dottor
Ruffolo avrebbe presentato ieri un piano
per il 1974. Ma che modo è questo di go-
vernare, onorevoli signori del Governo? Non
vi rendete conto che, così facendo, contri-
buite al discredito delle istituzioni e dello
stesso Governo, oltre che al discredito del-
!'idea stessa di programmazione?

Poco dopo la discussione sul bilancio,
scoppiò la crisi energetica, Noi non sotto-
valutammo in alcun modo la gravità, la
portata, le implicazioni di questo fatto. Ma
vi rivolgiamo una critica seria per il mo'do
in cui avete reagito a questa crisi. Possia-
mo dire questo con tranqui11ità perohè ab-
biamo criticato fortemente tutti i passi che
avete fatto, a suo tempo, in relazione alla
crisi energetica. Avete affrontato questa cri-
si con provve'dimenti improvvisati, in parte
casuali, ad ogni modo confusi. Avete fatto
molte dichiarazioni solenni, perfino alla te~
levisione, sul cosiddetto « nuovo modello di
sviluppo» ma non siete stati capaci di fare
un solo passo, per quanto piccolo, 'in questa
direzione. Ed è anzi a questo punto, ed an-
che con i provvedimenti che avete preso per
la crisi energetica, che è venuta avanti, di
fatto, una linea di politica economica re-
strittiva di tutti i consumi inldiscriminata-
mente e quindi ingiusta nel profondo, ma
anche sbagliata e pericolosa. Si sono accen-
tuate le resistenze all'interno stesso del Go-
verno. Si sono ripetuti i vertici di maggio-
ranza in gran parte inutili, le «successive
verifiche» come dice l'onorevole Fanfani.
La linea che è andata avanti, nei fatti, dopo
tutte queste verifiche è stata in sostanza
una linea che ha fatto crescere il risenti-
mento, l'opposizione delle masse popolari
lavoratrici fino allo sciopero generale del
27 febbraio.

Ed oggi, onorevole Rumor, il programma
economico e sociale che lei ci presenta se-
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gue nella sostanza, io ritengo, la stessa li~
nea che è prevalsa nell'attività del Governo
degli ultJimi mesi e castituisce perciò un ul-
teriore grave elemento di divario tra le esi-
genze e le aspirazioni derIe masse popolari
e gli intendimenti e le volontà della direzio-
ne politica del paese.

Questo nostro giudizio, così severo, così
critico, non discende certo da qualche no-
stra sottovalutazione della gravità della si-
tuazione economica che attraversa il paese.
Anche nei momenti di polemica più aspra
con l'onorevole La Malfa non abbiamo mai
sottaciuto che gli allarmi dell'ex Ministro
del tesoro erano ,fondati per una 'buona par-
te, anche se era sbagliata la campagna di
allarmismo che egli conduceva. L'inflazione
c'è ed è un male terribile e pericoloso. Il
deficit della bIlancia dei pagamenti è spa-
ventosamente alto. Anche il defioit deI bi-
lancio dello Stato ha raggiunto dfre abnor-
mi. Reggono ancora i dati surIa produzione,
ma anche qui le notizie sono preoccupanti
e comincia ad aversi qualche notiiia con-
trastante, e ad avanzarsi, per qualche setto-
re, una viva preoccupazione: in molti setto-
ri si lavora, inoltre, per le scorte. Tutto
questo è malto pericoloso per la stesso re-
gime demacratioo; e nOli camunisti ~ vai lo
sapete ~ non abbiamo mai puntato e non
puntiamo a:d un aggravamento della crisi.
Respingiamo anzi come pure sciocchezze le
affermazioni di quanti dicono che il movi-
mento opemio davrebbe puntare sull'aggra-
vamenta della crisi economica per afferma-
re i propri ideali. Tutta l'esperienza storica
degli ultimi cinquant'anni in Europa e nel
monda ci dice che dell'aggrav.arsi di crisi
economiche di questo tipo non è il movi-
mento operaio, non è <il movimento demo-
cratico, ma è la destra, sono le forze della
conservazione e della reazione ad avvantag-
giarsi. Perciò noi lavoriamo can tutte le no-
stre forze per il superamento positivo e de-
mocratico della cflÌsi economica.

Non ci nascondiamo le difficoltà 'di que-
sto compito. Lo abbiamo già detto nel di-
battito alla Camera e lo ripeterò di qui a
un momento. La crisi ha anche aspetti in-
ternazionali; per certi versi è inerente allo

stesso sistema capitalisti'co ed imperialisti-
co e'd al mutamento 'dei rapporti di forza
tra le diverse zone del mondo.

Ma la crisi in Italia è aggravata 'da due
elementi: il primo è da ricercare nella strut-
tura economica e sociale del nostro paese,
nella bassa produttività complessiva del suo
sistema economico, nell'aggravarsi continuo
della questione meridionale e di quella agra-
ria, nel fallimento ed esaurimento 'del tipo
di sviluppo che c'è stato in questi anni e che
ha puntato sull'automobile, su:Il'esportazio-
ne di certi prodotti industriali e così via.

Il secondo elemento di aggravamento è
dato dal malgoverno, per certi aspetti dal-
la mancan7Ja di una direzione pohtica autore-
vole e veramente democratioa, in guisa tale
che più che dI un governo fOll'sesarebbe me-
glio padare per l'Italia, oggi, di un sistema di
potere che regge il nostro paese. Non ne-
ghiamo dunque la gravità deIla crisi e la
validità di certe diagnosi; pensiamo però
che la via indicata dal Governo ~ e non ve-
do in che cosa questa via si di£ferenzi da
quella che indicava l'onorevole La Malfa ~

sia sbagliata perchè si rifiuta di affrontare
i nodi delle questioni, perchè in sostanza
ten'de a scaricare sui ceti popolari e sui
lavoratori 'le conseguenzedeIla crisi, perchè
infine è velleitaria nel senso che non riesce
a raggiungere nemmeno gli obiettivi che si
propone di raggiungere. Io non intendo
entrare nel merito di tutti i prablemi della
politica economica, voglio accennare soltan-
to ad lln prablema di impostazione generale
e pOli ad alcune questioni che flitengo di
particolare e decisiva importanza.

A me sembra, in primo luogo, che dob-
biamo ,sfuggire alla giaculatoria che si ripete
ormai da molti mesi ciroa il rapporto fm
inflazione e deflazione. Combattere contro
l'inflazione senza cadere nella deflazione:
ormai lo 'dicono tutti, è 'diventato un ri-
tornello. Bisogna andare ai fatti. Per esem-
pio l'aumento del tasso di sconto che è stato
deciso nei giorni scarsi non è, in sè, una
misura deflazionistfca, ma puòdiventarlo
a seconda della palitica ohe si fa per il cre-
dito in generale. Su questa politica del cre-
dito per l'agricoltura, per la piccola e me-
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dia industria, per tutte le attività produt~
tive e non per la speculazione, il PresIdente
del Consiglio è stato estremamente parco
di notizie. Non vorrei sbagliarmi, ma nelle
dichiarazioni programmatiche non ho senti~
to a1cunchè a questo proposito; nè ho sen~
tito niente sulla questione che, in relazione
alla politica creditizia, era stata sollevata
dal Comitato tecnico e scientifico deTla pro~
grammazione, in relazione alle corrdizioni del
prestito del Fondo monetario inteI'nazionale.

Il problema principale di politica econo~
mica di fronte al quale, a mio parere, ci
troviamo, è que:Ho di organizzare per la
produzione sbocchi nuovi e diversi rispetto
a quelli entrati in crisi, e questo si deve
fare sia affrontando le grandi questioni iI'ri~
solte del mercato intermo (Mezzogiorno, agri~
coltura, consumi sociali), sia ristrutturando
in funzione di essi il costoso e vecchio ap~
parato produttivo italiano. Questo noi vo~
gliamo dire quando a£fermiamo che il Mez~
zogiorno, l'agricoltura, la scuola, i consumi
sociali (a cominciare dai trasporti) possono
e debbono diventare, con un'acconcia politi~
ca di programmazione, punti di riferimen~
to per un nuovo tipo di sviluppo 'dell'eco~
nomia e della società italiana. È solo in que~

sto quadro, è solo ponendo in primo piano
questi obiettivi che possono essere affron~
tati anche i problemi della bilancia dei pa~
gamenti e che può essere portata avanti una
politica che limiti certi consumi nel quadro
di una revisione generale e drastica di tutti
gli sprechi e di tutte le spese inutili e clien~
telari.

Che cosa significa, onorevole Rumor, l'im~
pegno da lei qui assunto di compensare con
un programma di investimenti pubblici gli
effetti riduttlvi che la lotta all'inflazione
avrà sui consumi e quindi sulla domanda?
Non avverte lei che parlare di compensa~

zione significa riconoscere apertamente che
il Governo si muove su due linee divergenti,
mentre invece il problema è proprio quello
di qualificare la domanda (e quindi il pro~
gramma di investimenti) in mo'do tale da
risolvere per questa stessa via anche il pro-
blema dell'inflazione e della bilancia dei pa~
gamenti?

Ecco dove sta il legame diretto fra ri-
forme e sviluppo. Esso scaturisce dal rico~
noscimento che vi sono investimenti pub-
blici che producono irrflazione, sollecitano
l'aumento di una domanda per consumi pu~
ramente individuali, aggravano il deficit del~
la bilancia dei pagamenti, e vi sono investi~
menti, invece, che non producono inflazione,
anzi la contrastano, e ohe, mentre sonecita~
no lo sviluppo economico e l'occupazione,
ampliano il potere d'acquisto reale dei la~
vara tori e creano le condizioni per tutelare
meglio la bilancia dei pagamenti e per in~
vertire il flusso dei capitali.

Deve quindi manifestarsi, nei prossimi
mesi, una programmazione di sbocchi pro~
duttivi secondo scelte qualitative estrema-
mente rigorose. E bisogna fare una politica
generale che renda possibile questa pro-
grammazione.

Io voglio portare un esempio. Voi sapete
che sono stati conclusi, in queste ultime
settimane, molti accordi sindacali con la
Fiat, con la Montedison, con altre fabbri~
che. Questi accordi sindacali prevedono una
serie di investimenti nel Mezzogiorno. Ag~
giungo fra l'altro che con questi accordi
sindacali si prevedono posti di lavoro in
numero superiore a quanti sia riuscita a
prevederne, dopo tre o quattro anni di riu~
nioni, la cosiddetta contrattazione program~
mata tra il Governo e gli irrdustriali. Io ri-
tengo che questo sia un grarrde fatto demo~
cratico: esso dimostra anche che l'impegno
meridionalistico sottoscritto a Reggia Cala~
bria dai sindacati è un impegno mantenuto,
una cambiale onorata. Enormi sono i passi
in avanti che hanno compiuto le organizza~
zioni sindacali. Tuttavia, attenzione. Questi
impegni sono solo sulla carta, nè rappre~
sentano, di per sè, un nuovo tipo di svi-
luppo. Per intanto, essi devono essere rea~
lizzati. E certo sarà compito e cura dei sin~
dacati di premere su quei gruppi industria-
li per ottenere che le parole scritte negli
accordi si trasformino in fatti. Ma il Go~
verno deve fare la sua parte: e lei doveva
pailarne, onorevole Rumor. Il Governo deve
cioè creare le condizioni economiche e po~
litiche che rendano possibile e rapi'da la rea-
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lizzazione di quegli impegni. Mi riferisco
alle infrastrutture. Mi riferisco ana politica
creditizia, e a quella degli incentivi. Mi ri~
ferisco anche ai problemi legati a'l sistema
di potere clientelare che c'è in tanta parte,
e possiamo dire in tutto il Mezzogiorno:
questo sistema è di ostacolo a nuovi inse~
diamenti e fa salire i costi di questi inse'dia~
menti in'dustriali.

Ancora per quanto riguarda il Mezzogior~
no, io considero le sue dichiarazioni, onore~
vale Rumor, del tutto deludenti. Manca ogni
concretezza di propositi, ogni indicazione
precisa. Le chiedo, onorevole Rumor, di ri~
spandere nella sua mp1ica con precisione a
queste domande. Quanti soldi inten'de spen~
dere il Governo, nei prossimi mesi del 1974,
per n 'disinquinamento del golfo di Napoli
e per le opere igieniche e sanitarie nel na-
poletano e nel barese? Quanti soldi intende
spen'dere il Governo, nei prossimi mesi del
1974, per mandare avanti il piano di irri~
gazione della Puglia, della BasiHcata e del~
l'alta Irpinia? Quanti soldi intende spende-
re il Governo, nei prossimi mesi, per ogni
regione del Mezzogiorno? Intende il Go~
verno consultarsi con i consigli regionali 'deI
Mezzogiorno intorno a 'queste opere? Che
significato ha, onorevole Rumor, quella tfra~
se 'delle sue diohiarazioni programmatiche
secondo la quale il Governo darà partico~
lare attenzione al programma di rinascita
'della Sardegna? Qui al Senato c'è un dise~
gno di legge che porta il n. 509, firmato dai
Gruppi democratici (c'è la firma del se-
natore Spagno1li, del compagno Terracini);
il Governo deve quindi dirci se è d'accordo
o no con questo disegno di legge e se inten-
de facilitarne l'approvazione rapida.

Onorevole Rumor, il brano che lei ha de-
dicato all'agricoltura nelle dichiarazioni
programmatiche mi ha lasciato addirittura
stupefatto. Ma si rende conto, onorevole Ru-
mor, della situazione che c'è nelle campa~
gne? A Verona per due giorni avete dovuto
ritardare l'inaugurazlone della fiera: i col-
tivatori diretti organizzati dalla Coldiretti
hanno fatto il picchettaggio per imp~dire
l'apertura della fiera, in segno di contesta-
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zione e di protesta contro il Governo, e in
prima liena in questa, azione si sono tro-
vati proprio i coltivatori 'diretti della sua
regione, onorevole Rumor! La crisi nelle
campagne è gravissima. Il deficit de'lla bi~
lancia dei pagamenti per quanto riguarda
i generi agricolo~alimentari si avvicina or-
mai ai 2.000 miliardi. Alla fiera di Verona
è stato annunciato che negli ultimi sei mesi
del 1973 sono state macellate 250.000 vac-
che da latte: un'ecatombe! Il reddito del
coltivatore diretto è relativamente sempre
più basso e cresce spaventosamente 'la for~
bice tra prezzi agricoli e prezzi industriali.
In tutte le cam'pagne italiane sono rimaste
ormai solo poche decine di migliaia di gio~
V1ani. Le pare che in questa situazione il
Governo possa limitarsi aid annun'ciare l'in~
tenzione di spendere 300 mìliardi in cinque
anni per la zootecnia, punto e basta? A
parte l'esiguità, mi si consenta, ridicola Idi
questa cifra e a parte il fatto che ci sarà
sempre da controllare se questa cifra verrà
spesa o no, lei non ha detto nemmeno una
paro'la sui problemi degli investimenti in
agricoltura, dei contratti agrari, della mez~
zadria, della oolonìa, dei prezzi dei prodotti
agricoli, nemmeno una parola sulla politica
agricola comunitaria, sulla questione dei
prezzi, su quello che si sta facendo in questi
giorni in sede comunitaria. C'è una mozione
qui al Senato, che porta come prima firma
quella del senatore Colleselli, presIdente
della Commissione agricoltura, e poi le fir~
me di tutti i membri di questa Commis~
sione, riguardante le trattative sui prezzi
agricoli comunitari; ne ha~ tenuto conto il
Governo italiano nella trattativa che si è
svolta in sede comunitaria? Non si tratta
sora delle integrazioni per l'olio d'oliva e per
il grano duro, o del prezzo 'della carne. Ci
sono anche questioni più generali. Non ri-
tiene il Governo che sia oggi il caso, anche
per rendere più facile il negoziato con la
Gran Bretagna, di far propria una vecchia
proposta del movimento contadino demo-
cratico italiano, e di recente avanzata anche
da uno dei dirigenti del1a Comunità, Altie-
ro Spinelli, di passare, s'intende gradual-
ménte, da una politica dei prezzi ad una po~
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litica di integrazione del reddito ai colti-
vatori diretti e ai contadini?

Ad ogni modo, la parte agricola del suo
programma, onorevole Rumor, ha stupito
anche i socialisti. Non so se ha letto sul-

1'« Avanti!)} l'articolo che ha pubblioato il
responsabile della commissione agraria del
Partito socialista italiano, in cui si espri-
meva preoccupazione per questa parte delle
sue dichiarazioni programmatiche, e anche
una qualche protesta. Le chiedo, onorevole
Rumor, di tornare, nella replica, su queste
questioni dell'ragriooltum lin modo più ap-
profondito e ~ mi consenta ~ anche più

serio.
Vorrei, sulle questioni 'della programma-

zione economica e sociale, soffermarmi ra-
pidissimamente su altri due punti: il primo
riguarda la necessità impellente di un'azio-
ne anche di Governo per difendere i red-
diti più bassi. La difesa del salario reale e
dei redditi più bassi, che oggi resta preva-
lentemente affidata alla lotta rivendicativa
dei lavoratori, è parte essenziale di una
nuova linea di politica economica.

Noi chiediamo al Governo:

il blocco generalizzato di tutti gli af-
fitti e contratti di locazione e l'avvio, già
nel 1974, di norme per un'equa regolamen-
tazione dei fitti delle case di nuova co-
struzione;

l'adozione di prezzi politici per tre pro-
dotti (pane comune, pasta comune, latte
delle centrali), secondo criteri analoghi a
quelli che ha adottato, di recente, il Go-
verno inglese;

il blocco, almeno per il 1974, di quelle
tariffe pubbliche che riguardano consumi di
massa dei lavoratori;

la revisione della legge sune pensioni a
favore delle categorie che si trovano ai li-
velli più bassi, l'unificazione dei minimi per
i lavoratori autonomi, la difesa del livello
delle pensioni per i lavoratori con un mec-
canismo automatico di adeguamento al co-
sto della vita;

una revisione, più sostanziale di quella
annunciata dal Governo, de'ne detrazioni fi-
scali per i baslsi redditi (salari e pensioni),
compensando le minori entrate con imposte
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sui redditi legati a valori patrimoniali for-
temente rivalutati dall'inflazione e dalla
corsa ai beni-rifugio.

L'ultimo punto che voglio affrontare in
materia economica e socia:Ie è quello della
benzina.

Presto inizierà, qui al Senato, la discus-
sione sul decreto per l'aumento dell'imposta
sulla benzina. Voglio ripetede con chiarezza,
onorevole Rumor, la nostra posizione per-
chè non ci siano equivoci, ed anche perchè
la questione potrà avere riflessi politici di
non scarso rilievo.

Lei sa, onorevole Presidente del Consi-
glio, che quando questo decreto fu presen-
tato, noi avanzammo una richiesta: chie-
demmo cioè che il Presidente del Consiglio
venisse qui ad esporci le linee generali e
comph$sive della politioa petrolifera del Go-
verno, a 'Domindare dal piano deJ petrolio
per finire al problema del razionamcnto del-
la benzina.

Questa nostra richiesta rimane nella so-
stanza valida e noi le chiediamo di intrat-
tenersi, nelle conclusioni, su queste cose.

Il problema che poniamo è molto sem-
plice: il Senato non può consentire al pas-
saggio del decreto che è davanti a noi se
non ha chiara la direzione verso cui si vuole
arMare. Vogliamo conoscere, in primo luo-
go, i dati in base ai quali il Governo è giun-
to alla determinazione di accogliere le ul-
time richieste dei petrolieri. Il Parlamento
deve sapere, deve conoscere prima di de-
cidere. A questa nostm richiesta il Gover-
no non può e non deve sfuggire: sarebbe
veramente assai grave se tentasse di farIo.
Sulla base di questi dati il Parlamento va-
luterà se l'aumento concesso ai petrolieri è
'giusto o no, e quindi se l'aumento della
benzina doveva esserci e in quale misura.

Per quanto riguarda il decreto noi pro-
porremo di abolire in partie o in tutto l'au-
mento fiscale deciso, e pensiamo che l'entra-
ta per lo Stato possa essere recuperata an-
dando rapidamente ad un razionamento del-
la benzina che tenga conto delle esigenze
dei lavoratori pendolari e di quelli dediti
a particolari attività, e all'introduzione del
doppio prezzo della benzina, più basso del.
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l'attuale quello sottoposto a regolamenta~
zione, più alto del previsto quello per il
mercato libero.

Siamo consapevoli della delicatezza della
questione e dei problemi che essa suscita:
eppure avanziamo tale proposta nella con~
sapevdlezza della necessità di far fronte ai
pericoli di un ,qualche rallentamento del~
l'attività produttiva della nostra industria
automobilistica allargando, oltre le cifre in~
dicate dal Governo, la domanda pubblica
dei mezzi di trasporto uI1bani ed extraur~
bani, ma al tempo stesso passando nei fatti
ad una nuova organizzazione della vita del1e
città ed anche della vita degli uomini.

Il rischio che oggi ci sta di fronte è quel~
lo che, dopo tutto il parlare che si è fatto
sul nuovo modello di sviluppo, in cui si è
esercitato anche il Presidente del Consiglio,
tutto ritorni, con la giusta abolizione dei
divieti di circolazione festivi, come e peg~
gio di prima, nelle città italiane. E questo
noi non vogliamo ohe accada. Non pensia~
ma che soltanto attraverso un <qualche cam~
biamento di questo tipo possa cambiarsi
il tipo di sviluppo, e tuttavia ci sembra 'di
essere giunti al limite dell'assurdo e che
sia necessano con urgenza imboccare una
strada nuova per l'organizzazione del1a vita
delle città italiane.

Ecco come imposteremo la nostra batta~
glia di opposizione sul deoreto della ben~
zina, senza porre ultimatum, onorevoli col~
leghi, ma anohe senza subìre ricafti di date
e di scadenze.

Onorevoli colleghi, le linee di politica
economica che noi proponiamo sono ragio~
nevoli e concrete. Non chiediamo cose im~
possibili a realizzarsi. Guardiamo alle esi~
genze urgenti e drammatiche del paese e dei
lavoratori, e da qui muoviamo, avendo pre~
senti, al tempo stesso, le grandi questioni
di prospettiva che ci stanno di fronte. La
prospettiva, ohe oggi viene ritenuta giusta
da un largo arco di forze sociali e politi~
che, è quella di un nuovo tipo di sviluppo
dell'economia e della società italiana, di
una programmazione 'democratica che si
proponga il compito gllandioso di cambiare
la qualità della vita degli italiani, di risol~

vere la questione meridionale e queI1a agra~
riae tutti gli altri problemi che si sono
venuti accumulando in questi anni, primi
fra tutti quelli del rapporto, oggi abnorme,
fra consumi privati e sociali, fra industria
e agricoltura, fra città e campagna.

Non può non colpire come oggi anche
grandi industriali privati critichino il Go-
verno per la mancanza di una politica di
programmazione, per la mancanza di un
quadro certo di riferimento. Non può non
colpire, ma è un segno dei tempi. La crisi
politica ed economica che attraversa il pae~
se sta proprio qui, nella necess.ità dramma~
tica che certi nodi siano sciolti e, d'altro
canto, ndl'inoapacità di far questa da parte
dell'attuale maggioranza e dell'attuale Go~
verno.

Ho parlato prima di compiti grandiosi
e non a caso; capisco bene che ad assol~
verli non può bastare l'azione di un Gover~
no, anohe se questo ,Governo fosse migliore
di quello attuale. Occorre una mobilitazione
straordinaria, eccezional,e di sforzi, di in~
telligenze, di passione civile; occorre una
grande capacità anche culturale di inven~
tiva, di ricerca di nuove strade; occorre una
unità profonda dei lavoratori, del popolo,
della l1Ja~ione.

È di fronte a ,questi compiti che il di~
scorso che viene fatto aLla nazione dai re~
sponsabili governativi ci sembra, non dirò
inadeguato, ma addirittura asfittico. È in
in questa luce ohe il divario, la divaricazione
tra quello che vuole e per cui lotta il pae~
se ed i propositi goveI1llativi ci sembrano
veramente profondi, tanto più che gli stessi
problemi di politica economica e sociale
esigono oggi, per la loro soluzione, per la
loro stessa impostazione, un quadro ed una
azione politica che vanno ben al di là della
politica economica in senso stretto. Si pen~
si da una parte alla politica estera e dal~
l'altra a quella interna ed al mddo con
cui si governa il paese.

Non intenda entrare, onarevoli calleghi,
nel dettaglio di tutte le osservazioni e di~
ohiaraziani di politica estera fatteci qui dal
Presidente del Consiglio: ce ne sono alcune
che noi consideriamo sbagliate; ce ne sono
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altre che sono meno negative; alcune, anzi,
le consideriamo positive. Del resto, nei me-
si scorsi non abb1amo mancato di sotto-
lineare alcuni aspetti positivi della politica
estera del Governo.

Permettetemi di dire che oggi ci turbano
i toni che ha assunto la polemica italo-
jugoslava; e ci auguriamo che, anche da
parte del Governo italiano, sia fatto tutto
il possibile perchè si ritorni rapidamente
ad uno spirito di collaborazione e di ami-
cizia quale quello che ha distinto i rappor-
ti tra i due paesi negli ultimi anni, e questo
anche nel quadro dello svolgimento della
conferenza per la sicurezza europea che
parte appunto dal riconoscimento della in-
tangrbilità delle frontiere uscite dalla se-
conda guerra mondiale.

Ma, tornando al filo del mio discorso,
cos'è che colpisoe di più per questa parte
di politica estera del discorso del Presiden-
te del Consiglio? Colpisce di più, secondo
me, il fatto che egli resti quasi sempre al
di qua dei problemi, attento solo a conci-
liare diverse esigenze e forse diverse spinte.

Il nostro paese non potrà avere un nuovo
hpo di sviluppo della sua economia se non
sarà seguita dal nostro Governo una coe-
rente, coraggiosa politica estera che, nel
quadro di una politica generale di coesisten-
za pacifica, di disarmo, di distensione,
guardi con particolare attenzione ai paesi
del terzo mondo ed alle questioni dell'Eu-
ropa occidentale.

Quando parlo di paesi del terzo mondo
non mi riferisco soltanto ai paesi arabi
produttori di petrolio, ma a « tutti}} questi

paesi ohe in parte sono produttori di ma-
terie prime e ohe tutti hanno bisogno di
aiuto tecnico e industriale per sollevarsi
dalla arretratezza. Si può dire che esista
oggi una politica italiana coerente verso
questa parte del mondo? Non credo che
questo si possa dire. Invece questa poli-
tica è essenziale anche per risolvere i pro-
blemi così acuti della nostra economia. Non
si tratta di una politica di piccolo cabotag-
gio, non si tratta di furbizia per assicurarsi
qualche rifornimento, ma di perseguire una
grande linea politica e ideale per lo svilup-

po del nostro paese e per l'avvenire di
tutto il mondo.

Cosa vuoI dire, onorevole Rumor, che il
GO\/ierno si batte perohè l'unità dell'Europa
sia raggiunta nel 1980, quando poi non si
indica alcuna via per superare la profonda
crisi che oggi attraversa la Comunità eu-
ropea? Cosa si propone di fare il Governo
italiano nei prossimi mesi in concreto per
superare o attenuare siiffatta crisi? Questo
non è dato conoscere.

Nel discorso da lei qui pronunziato la
preoccupazione fondamentale mi è parsa
quella di destreggiarsi ~ mi scusi la pa-
rola ~ fra certi impegni presi o da pren-
dere nell'Europa dei Nove e le minacce e i
ricatti del Governo degli Stati Uniti. Certo,
il problema dei rapporti con gli Stati Uniti
è un problema reale, e noi lo abbiamo po-
sto più volte non in termini di ostilità, ma
in termini di una effettiva autonomia del-
l'Europa occidentale dagli Stati Uniti, e
questa, a nostro parere, dovrebbe espli-
carsi anche nella diversificazione delle fon-
ti di credito internazionale di cui abbiamo
bisogno. Tuttavia il problema non si esau-
risce qui. La nostra impressione, ripeto, è
quella di una profonda crisi, seria e so-
stanziale, che attraversa la Comunità euro-
pea. Vi è quindi la necessità di una inizia-
tiva di tutte le forze democratiche europee
per modificare e rendere più democratico
quello che si è costruito e che altrimenti
rischia pedino di decadere e di rovinare.
Questa iniziativa deve partire da un con-
fronto di posizioni e di idee fra le grandi
forze democratiche ahe agiscono nei paesi
dell'Europa occidentale: e a questo con-
fronto può forse servire, secon'do una pro-
posta autorevolmente avanzata in tal senso
negli ultimi tempi, a:Hidare al Parlamento
di Strasburgo, opportunamente rinnovato
nella sua composizione e nel suo funziona-
mento, una sorta di funzione costituente.
Ad ogni modo, anche se la via non può
essere questa, non è possibile dedicare a
questi problemi sempre e solo stanche di-
chiarazioni di principio senza entrare nel
merito. Così facendo, anche i problemi de:l-
la nostra economia, del nuovo tipo di svi-
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luppo, sono visti in modo asfittico e quin-
di non sono atfrontati come si deve.

L'altro nodo da sciogliere per avviare una
nuova politica economica è il modo di go-
ve:mare, cioè il' Datta che se non si cambi'a
qualcosa di serio nel funzionamento della
Repubblica il rischio è perfino di una para-
lisi. Sono convinto, onorevoli colleghi, che
in questo problema stia l'aspetto più grave
della crisi che attraversa il paese. Qui si
sono venuti accumulando li guasti delle di-
scriminazioni, delle prevancazioni, di quel
sistema di potere che è stato costruito. A
tal punto è profonda la cxisi in que-
sto campo da mettere in forse e spesso va-
nificare intenzioni e buone volontà rinno-
vatrici e da accentuare il distaoco fm la
opinione pubblica e le istituzioni democra-
tiche. Certo, ci sono fatti che preoccupano
anche noi; ad esempio, quelli legati alla vio-
lenza, alla delinquenza, alla lentezza e al
cattivo funzionamento dell'attività giudizia-
ria, ed anche noi abbiamo avanzato propo-
ste, qui in Senato, per cercare di risolvere
qualcuno di questi problemi. Sappiamo be-
nissimo tuttavia che alle radici di ciò c'è
qualcosa di più grave, c'è una certa sfiducia
nei pubblici poteri, c'è un certo scollamento
fra i vari corpi e le varie funzioni dello Sta-
to, c'è una inerzia di anni da parte delle
maggioranze e dei governi, come per la ri-
forma dei codici, la dforma della pubblica
amministrazione e così via.

Vi rendete conto, onorevoli colleghi della
Democrazia cristiana, di s~ffatta situazione?
Pensate di poter continuare ad agire come
avete agito finora, senza toccare niente, sen-
za mai interveniTe a modificare, a razio-
nalizzare perf,ino, in quaLohe modo, quel
sistema di potere che voi avete costruito
in tutti questi anni? C'è stato un episodio
clamoroso negli ultimi mesi: il Governo ha
risohiato una rottura con i sindacati, ha
rischiato una rottura col Partito socialista,
ha rischiato una crisi anticipata perchè la
Democrazia cristiana non voleva mollare il
tassello del suo sistema di potere, cioè il
servizio di riscossione dei contdbuti agri-
coli unificati in agricoltura. Potrei fare mol-
ti esempi, anche più grandi di questo, che

riguardano le partecipazioni statali, la Cassa
per il Mezzogiorno, il sistema mutualistico,
la Federconsorzi, i consorzi agrari e così
via.

Non voglio esprimere ~ si badi bene ~

un giudizio morale: alle questioni della mo-
:mlizzazione verrò di qui ,ad un minuto. Vo-
glio indicare e denunciare il fatto che in
questo sistema di potere, nel suo immobili-
smo, nel suo parassitismo, nella sua ineffi-
oienza paurosa, sta oggi, a mio parere, la
minaccia principale per il regime democra-
tico. È :questo sistema di potere che ha por-
tato alla spartizione, alla lottizzazione, vor-
rei dire, dei posti ,fra correnti, gruppi e par-
titi di maggioranza in modo intricatissimo
e in modo da scartare quasi sempre criteri
di' competenza e di capacità. È questo siste-
ma di potere che soffoca, con la commistio-
ne fra pubblico e privato, fra politico ed
economico, la vita e l'attività del Parlamen-

to e per certi aspetti dello stesso Governo.

Per tutto questo, onorevoli colleghi, è

stato a mio parere un errore profon'do e
serio il modo come si è comportata la mag-
gioranza, e la Democrazia cristiana in pri-
mo luogo, in occasione dello scoppio degli
scandali del petrolio. Ed è stato un errore
anche, onoI'evole Rumor, aver dedicato a
tale questione soltanto poche frasi di con-
venienza nel suo discorso programmatico.
Voi lo sapete, onorevoli colleghi, noi non
abbiamo giocato sullo scandalìsmo e non in-
tendiamo farlo: oscura ,è ancora tutta la vi-
cenda. Nè escludiamo di poterei trovare di
fronte a grosse provocazioni antidemocra-
tiche ordite non sappiamo dove e per conto

di chi. Abbiamo anche respinto con forza la
campagna qualunquistica attraverso cui i fa-
scisti tentano di mettere sotto accusa il re-
gime democratico-costituzionale nel suo
complesso: i fascisti che sono gli eredi del
regime più corrotto che abbia avuto l'Italia.
(Commenti IdeI s>enatJore Artieri. Repliche

dall'estrema sinistra).

A R T I E R I. Le carte parlano e la
storia è scritta. Ogni giorno scriviamo la
storia nostra e vostra.
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C ass U T T A. Venduti di ogni ora! inefficienze, di corruttele della vita pubb1i~
ca e per altri episodi di criminalità, di at~

M O D I C ,A. Ma allora lei è un fa~ tentati alla sicurezza dei cittadini, di incer~
scista! I tezze e ritardi nell'amministrazione della

A R T I E R I. No, sono un italiano e
voi non lo siete. (Repliche <dall'estrema sini~
stJ1a. Richiami del Presidente).

C H I A R O M O N T E. Ma proprio per
respingere ogni ondata \qualunquistica e ogni
tentativo di speculazione fascista bisognava,
onorevoli colleghi della Democrazia cristia~
na e della maggioranza, non porre ostacoli
all'accertamento della verità, non insabbia~
re le indagini, non mettere sotto accusa sol~
tanto due ex ministri le cui colpe non ca~
pisoo in che cosa si differenziano dalle colpe
degli altri. Bisognava che si facesse uno
sforzo all'atto deIla formazione del nuovo
Governo e nelle dichiarazioni programma~
tiche del Presidente del Consiglio per far
comprendere agli italiani che vi è sì una
ferma volontà politica di contrastare ogni
campagna scandalistica e qualunquistica,
ma che vi è anche una qualche riflessione
autocritica di ohi, per anni ed anni, ha go~
vernato l'Italia, e l'ha governata in un cer~
to modo.

Questo non c/è stato; e questo non <èl'ul~
timo motivo, onorevoli coIleghi, per cui ci
siamo schierati, nei confronti di questo Go~
verno, in una opposizione tanto severa. In
compenso abbiamo avuto la frase infelice
deJl / onorevole Piccoli nella dichiarazione di
voto alla Camera: mentre il problema con
tutta chiarezza non è quello di farsi o non
farsi governare dai pretori, ma quello di
governare l'Italia in modo diverso, con mag~
giare giustizia, competenza ed efficienza, in
modo degno, assai diverso da come l'avete
governata per tanti anni. Sarebbe stato in~
teresse di tutti se lei, onorevole Rumor,
avesse trovato qualche parola in più da de~
dicare all'argomento.

Occorre rendersI conto che il turbamento
dell'opinione pubblica per le vicende del fi~
nanziamento occulto dei petrolieri non ha

\

fatto che acuire lo stato di disagio e di sfi~
ducia per un complesso di disfunzioni, di

giustizia, eccetera.

Bisogna andare dunque alla radice se si
vuole risanare e ridare efficienza, saldezza,
ed assicurare fiducia e prestigio alle istitu~
zioni democratiche. Bisogna ritornare sui
binari della Costituzione. Ogni atto di risa~
namento e di riforma deve ispirarsi ai prin~
cìpi ohe sono a fondamento della Costitu~
zione, abbandonando risolutamente tutte le
teorie esclusiviste o integraliste, e tutte le
discriminazioni, ohe sono alI/origine delle
delle distorsioni e delle deformazioni del
nostro sistema politico istituzionale. Questa
è la prima, indispensabile esigenza di rin~
noV'amento.

Abbiamo già sottolineato il fatto che sa~
rebbe un errore isolare un provvedimento
come quello, pur opportuno, del finanzia~
mento pubblico dei partiti da tutto il resto
che bisogna fare per modificare il rapporto
che si è stabiHto tra potere politico e po~
tere economico, arrivando a forme democra~
tiche parlamentari di controllo delle parte~
cipazioni statali, rompendo la tregua del

I sottogovemo, sciogliendo finalmente gli enti
inutili che sono così numerosi. Siamo pron~
ti ad esaminare con le forze politiche 'demo~
cratiche altre proposte che riguardino il fun~
zionamento della vita dei partiti, nel pieno
rispetto dell'autonomia dei partiti, l'anda~
mento, l'organizzazione e le regole delle cam~
pagne elettorali.

Nè si può, di fronte alle difficoltà reali,
credere di poter risolvere i problemi, imboc~
cando la scorciatoia dell'efficientismo e del~
l'autoritarismo. Lo si fece già nel 1950 con
la Cassa per il Mezzogiorno: e i risultati,
non solo per quel che riguarda l'economia
meridionale ma anche i sistemi clientelari
di sottogoverno, sono noti a tutti. Si disse,
allora, che bisognava istituire la Cassa per
aiuuare i comuni e gli enti 10cali meridionali
a div<entare più oapaci. Anche questo compito
della Gassa non è riuscito' i comuni meri~
dionali, privati di una parte delle loro fun~
zioni e della loro autonomia, messi sotto
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tutela, non hanno aooresciuto le l0'ro capa~
cità. Ora c'è l'altra novità, di cui si parla
da molto tempo. Pare che questo famoso
programma per il 1974 che il dottor Ruffolo
ha elaborato consista soprattutto nello sta~
bi'lire che, per accelerare i tempi e le pro~
cedure, e per far fronte aLla debolezza dei

c0'muni e delle regioni, si debba procedere
all'appalto di rilevanti settori dei pubblici
poteri a società finanziarie o ad imprese
pubbliche e private. Noi riconosciamo che
un problema esiste, ma riteniamo ohe al~
l'urgenza degli interventi si può far fronte
in altro modo e senza stravolgere il n0'stro
sistema istituzionale: ad esempio finanzian-
do, per scopi ben precisati, gli enti pubbli~
ci elettivi (regioni, province e comuni) e
facendo in modo che ad essi sia riservato
il potel'e di programmazione e di scdta; il
che non significa, poi, che essi non possano
ricorrere, per l'esecuzione delle opere, ad
alcune agenzie in gmdo di far questo.

Tornando al discorso generale, siamo ben
persuasi di essere di fronte all'esigenza
delicata di una riforma dello Stato, di una
riconsiderazione delle sue strutture, dei suoi
apparatI, di un rapporto fra i diversi poteri
e dell'ordinamento e dell'indirizzo dei di~
versi corpi.

Anche un discorso sulle istituzioni poi de~
ve essere aJffrontato seriamente se !'impegno
tè quello di un generale processo di demo~
cratizzazione, se il fine è 'quello di rendere
pieno il funzionamento del.Parlamento, delÌè
regioni, dei comuni. Ma qui giungiamo an~
cara una volta al nodo politico, alla volontà
ed alla forza che sono necessarie per affer~
mare che lo stato democratico, in ogni sua
articolazione e potere, dagli organi di con~
trollo amministrativo alla polizia, alla ma-
gistratura, riconosca la preminenza degli
organi rappresentativi della volontà popo-
lare, la cui autorità e prestigio dipendono in
modo decisivo dalla piena esplicazione della
dialettica e dalla collaborazione tra le forze
politiche Eondatrici e garanti della Repub-
blica e della Costituzione.

Voi conoscete la nostra opinione al ri~
guardo, onorevoli colleghi. La crisi che at-
traversa il paese è così profonda, i compiti

che ci stanno davanti sono così grandiosi
da rendere indispensabile, da far apparire
una necessità nazionale la svolta democra~
tica, il compromesso storico, di cui noi co~
munisti abbiamo parlato, fra le componenti
fondamentali della politica, della cultura e

della storia italiana. Per questo lavoriamo,
anche se sappiamo che si tratta di un com-
pito assai difficile da rea1izzare, di una via
assai aspra da percorrere.

Certo, non si tratta di un obiettivo imme-
diato. Urgono oggi altri cornpiti, per con~
quistare, in opposizione alla politica di que~
sto Governo, condizioni migliori di esisten~
za per le masse lavoratrici e popolari e per
spingere, con la lotta, a soluzioni anche
parziali, anche soltanto limitate sui proble-
mi ohe ci stanno di fronte. Tuttavia tuttI
sanno ohe a costruire questo pl'Ocesso di uni~
tà che sia la premessa, domani, di una svol-
ta democratica, noi lavoriamo: ed i successi
che abbiamo ottenuto non sono pochi, sul
piano sindacale e su quello politico. Questo
processo, e mi avvio rapidamente alla con-
clusione affrontando telegraficamente l'ul~
timo tema, si è voluto interrompere ed in~

, tacoare da parte di quelli che hanno voluto

si tenesse il referendum sul div0'rzio il 12
maggio.

Noi non confonderemo, in alcun modo, la
nostra battaglia di opposizione contro que~
sto Governo con la battaglia del referendum.
Sono .due cose diverse. L'obiettivo che ci
poniamo con la vittoria del referendum va
al di là della sorte, in verità assai precaria
e fragile, di questo Governo. E un grande
obiettivo di libertà, di democrazia, di laicità
ed autonomia dello Stato, di convivenza ci-
vile.

Vogliamo riaffermare qui solennemente
la nostra volontà di rispondere allo spirito
di crociata, all'integralismo, con un appello
alla ragione, alla tolleranza, con un appello
a difendere i valori che stanno alla base
della Costituzione repubblicana e di quel-
l'antilfascismo che unisce una parte grande
degli italiani. Noi chiederemo un voto non
contro o pro il Govef1no, nè pro o contro
il Partito comunista italiano o la Demo-
crazia cristiana. Con questa impostazione
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andiamo alla campagna elettorale e nel cor~
so di essa ribadiremo l'impegno che, dopo
il 12 maggio, e dopo la conclusione vittorio~
Sia della battagHa, lil Partito comunista sarà
pronto e dispon1bile ad introdurre nella leg~
ge sul divorzio alcune misure che la miglio~
rino ancora e che le assicurino così un più
largo consenso di massa. Andiamo alla cam~
pagna elettorale con una impostazione giu~
sta e forte che consentirà ~ ne siamo certi

a milioni di cattolici di votare con tran~
quillità di coscienza per il no al referendum.
Ed in questo senso ci è di conforto lo svol~
gimento del convegno dei cattolici democra~
tici che si è tenuto 111questi giorni a Roma
e ci sono di conforto le decisioni che que~

sto convegno ha preso.

Ma se ho voluto sfiorare ancora la que~
stione del referendum è per rivolgere al~
l'onorevole Rumor due domande, pregan~
dolo di darei una risposta nella sua replica.
Nel di,battito alla Camera l'onorevole En~
rico Berlinguer le aveva posto, onorevole
Presidente del Consiglio, due questioni: la
prima riguardava la neutralità e l'obietti~
vità dell'informazione soprattutto da parte
deJla radioteleVlisione; la seconda em for~
mulata in questo modo ohe io ripeto te~
stualmente: «intende o no il Governo agi~
re, e come, quale tutore vigile e geloso deIla
sovranità e dell'indipendenza dello Stato,
di fronte ad interventi di rappresentanti
del clero che nOln si limitino all'informa~
zione di princìpi religiosi e morali, ma si
inoltrino in valutazioni di merito di leggi
e di opportunità politica, e su un tale ter~
reno schiettamente politico pretendono di
trasferire un imperativo ideologico e reli~
gioso }}?

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
ha rISposto, sia pure genericamente, alla
prima questione nella sua replica alla Ca~
mera. Occorre adesso concretare quell'assi~
curazione generica e vedere di giungere ra~
pidamente a decisioni opportune in seno
alla CommIssione di vigilanza della RA1~TV.
Ma sulla seconda questione non ha detto
neanche una parola. E noi consideriamo
questo fatto preocoupante, e la preghiamo
perciò di volerci rassicurare nella replica.

26 MARZO 1974

Onorevole Presi'dente, io ho finito. Per~
mettetemi di concludere e di riassumere,
tornan'do ancora un momento sul caratte~
re della nostra opposizione. Credo di aver
dimostrato che il nostro severo giudizio cri~
tico non discende soltanto dal mutato e de~
teriorato quadro politico e dal cambiamen~
to che è intervenuto quando la segreteria
della Democrazia cristiana Iha scelto la stra~
da grave e pericolosa del referendum, ma
anche dal programma ohe l' onorevole Ru~
mar ci ha esposto e che per le sue parti
principali è del tutto inadeguato ed anzi in
contrasto con le esigenze del paese e delle

masse lavoratrici e popolari. Certo, nella
esposizione programmatica del Presidente
del Consiglio, abbiamo colto anche altre
cose, e soprattutto la sua volontà di non
unirsi in alcun modo a ,qualsiasi crociata
anticomunista. ,Gli stessi accenni a De Ga-
speri ~ chiedo scusa ai colleghi del Grup-
po demoorisTIiano che certamente sono più
esperti di me in questa materia ~ mi sono
sembrati più misurati e più prudenti, ri~
spetto ad altri accenni che abbiamo sentito,
da altre voci, in questi ultimi giorni. E tut-
tavia il complesso delle sue dichiarazioni
programmatiche noi lo consideriamo, ono-
revole Presidente del Consiglio, negativo, e
non solo per le questioni economiche e so~
ciali, ma anche, come ho detto prima, per
altri problemi tra i quali quello del risa-
namento della vita pubblica. Di qui la no~
stra ferma opposizione di oggi, cihe del re~
sto si era già venuta manifestando negli
ultimi mesi di vita del suo Governo pre-
cedente. Opposizione netta e ferma non si~
gnrfica però, è bene ripeterlo, opposizione
aprioristica; nè vuoI dire per noi cadere in
posizioni massimalistliche. COIntinueremo a
guardare, cOlme sempre è avvenuto, alle co~
se, ai fatti, ai problemi del paese. Man-
terremo fermo e saldo il nostro contatto con
le grandi masse lavoratrici popolari. Pre~
meremo per dare soluzione positiva ai pro~
blemi della nazione. È questa la nostra
grande linea che noi non intendiamo mu-
ta:re. VOIgliamo continuare ad essere un pun~
to di riferimento sicuro per le aspirazioni,
le speranze, le lotte degli operai, dei conta-
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dini, deLLemasse femminili regiov1anili. E che
noi continuiamo ad essere questo punto di
dferimento, ,non è solo interesse nostro, ono-
revoLi oolleghi, è interesse della demo-
orazia italiana nel suo comples1so. Voglia-
mo continuare a lavorare instancabilmente
per tessere la rete dell'unità fra i lavoratori,
tra forze sociali diverse, fra le grandi for-
ze popolari. L'onorevole Rumor ha detto,
nella sua replica alla Camera, ohe non ha
senso parlare di un Gov;er'110a termine. Nom
lo sappiamo, nè sappiamo se il Presi-
dente del Consiglio diceva Iquesto per farsi
coraggio o per mettere le mani avanti fra
i suoi stessi amici. La questione per il mo-
mento non ci sembra molto interessante. Ci

sembra molto più importante, nelle prossime
settimane, buttarsi con slancio nella batta-
glia per sconfiggere le forze della intolle.-
ranza, per mantenere aperta la via dello s'Vi-
luppo democratico, e lottare ana testa delle
masse per imporre una soluzione giusta ai
problemi che ci stanno di fronte. A questi
due compiti noi dedioheremo tutte le forze
nostre.

Onorevoli signori del Governo, la sfidu-
cia profonda che esprimiamo in voi significa
fiducia profonda nel paese, nei lavoratori,
nelle sorti, nelle prospettive e nella vita1ità
'della democrazia italiana. (Vivissimi applau-
si daltestrema sinistr:a. Molte congratula-
zioni).

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E . 1:.iscritto a parla-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Illustre Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, sono incerto se rievocare la figura
del principe di Salina, stagliata nel « Gatto-
pardo », o la fertile immaginazione di Pi-
randello per definire la reincarnazione, in

forma tripartita, del suo « nuovo» Governo
di centro-sinistra, rinforzato dai rari nantes
repubb[icani. EHa pada ~ sono sue parole
~ di «Governo attestato sulla linea o an-

COI' più sui valori ideali, che rappresentano
il vero risultato pdIitico dell" reoupero " del
centro-sinistra ». Evidentemente, onorevole
Presidente ,del Consiglio, Freud le ha gioca-
to un brutto scherzo, perchè il termine « re-
cupero» è tutto un programma. Ho consul-
tato il dizionario della lingua italiana di
Bruno Migliorini per conoscere a fondo il
suo pensiero ed interpretare la sua valuta-
zione. Del termine {{ recupero » dà questa de-
finizione: {{ Recuperare specialmente cose
trafugate, disperse in un disastro, cadute in
mare, buttate via ». Onorevole Presidente

del Consiglio, lascio a lei la scelta del con-
cetto per definire il suo Governo e soprat-
tutto i valori ideali del centro-sinistra.

Per quanto concerne noi, una cosa è certa:
il disastro è del popdLo italiano che, dal
1960 ad oggi, assiste a dissensi insorti tra le
componenti della maggioranza ed errori in
merito a strategia per superare la congiun-
tura, questa {{ congiuntura }> che ha cessato
di essere tale ed è diventata ormai una {{ co-
stante» dal 1962 ad oggi. Non si parla più
di congiuntura, e mi meraviglio che ella, de-
dito ad una semantica molto precisa e ap-
profondita, adoperi ancora questo termine
che per quanto concerne la situazione eco-
nomica italiana è ormai superato. Ripeto si
tratta, ormai, di una costante che vede l'Ita-
lia negletta, vilipesa, garrottata nella finan-
za, intrisa di delinquenza ormai irrefrenabi-
le, priva di un assetto burocratico efficiente,
con un sistema parlamentare paralizzato e
parailizzante, 'Con governi 'Che hanno perso
anche l'ombra lontana della stabilità e con
un vuoto di potere nel quale {{ i pretorini
d'assalto» rivendicano, cercando una effi-
mera notorietà, il rigore della legge penale.
contro i corruttori a tutti i livelli.
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Questo è iilquadro che eMaIdoveva premet-
tere aJ1lesue comunicazioni. :È:assuIido parti-
re da un inno a dei vallori ideali del centro-
sinistra che vedremo successivamente, lin
questa nostra breve disamina, che non cor-
rispondono neanche al suo pensiero auten-
tico. Ella non ci crede, onorevole Presidente
del Consiglio, e non ci ha mai creduto; fu
lei, onorevole Presidente del Consiglio, che
abbandonò il pesante fa'l'dello della formula
di centro-sinistra alla vigilia di uno sciope-
ro generale dicendo che così, cioè con il cen-
tro-sinistra, non si poteva più andare avan-
ti. Aveva lasciato un ricordo favorevole ed
una atmosfera di stima per questa sua aper-
ta confessione, stima che è venuta meno
quando si presentò ~ l'uomo di Pasqua,
l'uomo della resurrezione ~ per riportare
aHa ribalta questo vecchio carro sferraglian-
te del centro-sinistra che non ha più nean-
che le ruote per vincere l'attrito del terreno
su cui si muove.

In realtà, come la crisi non è stata una
cosa seria, non è una cosa seria la soluzio-
ne della crisi. Siamo di fronte ad un rim-
pasto neanche molto vasto. Si sono recupe-
rati ~ tanto per adoperare sempre il suo
teI1mine che riflette veramente una entità
che pesa sul destino della nostra comunità
nazionale ~ uomini come Mancini e come
Andreotti, nella vana speranza di allargare
la piattaforma dei consensi all'interno della
precaria maggioranza. Infatti, se l'allarga-
mento dei consensi fosse venuto all'esterno
sarebbe stato un tentativo lodevole, in ordi-
ne con le premesse del centro-sinistra che si
ricordano ancora (e lo ricordo a me stesso,
non certo a questa Assemblea, perchè han-
no,f~rmato più volte oggetto di discussione,
di puntualizzazione) e cioè: prima di tutto
l'allargamento della cosiddetta area demo-
cratica, in secondo luogo la stabilità dei Go-
verni, in terzo luogo !'isolamento (e questo
fu il suo concetto al congresso di Napoli)
del Partito comunista. Il dilemma non è se
il fantasioso programma, anzi, vorrei dire
per precisione, il logoro armadio di proget-
ti e interventi bene o male discussi e messi
a punto anche in fase di dialettica esecutiva
tra i singoli partiti nel luglio 1973, nei due

vertici tenuti recentemente prima della cri-
si, possa attual1si; ma il dHemma è se ia Go--
verno possa contare su un gioco di coesio-
ni interne e di condizionamenti esterni tali
da consentirgli di affrontare, non troppo lo-
gorato, le prove che lo attendono fino al
12 maggio e, essendo ottimisti, se possa ri-
manere qualche giorno o qualche settima-
na dopo il 12 maggio: concetto che lei ha
combattuto nella sua replica aHa Camera,
quello cioè di un governo a termine, espres-
sione di una formula ormai defunta che as-
siste il caro estinto tra spinte e controspin-
te, tra convergenze e divergenze tra corren-
ti democristiane e socialiste in un quadro di
ricatto del Partito comunista italiano che in-
dica nella rottura del 1947, cioè nella estro-
missione dei comunisti dal Governo cielle-
nista di coalizione, la causa di tutti i mali.
Oggi installato nell'area di potere, accetta di
essere in posizione di prima fila assediando
la cittadella del Governo con, vorrei dire,
rassegnata pazienza, con tenacia, proponen-
do il compromesso storico ~ abbiamo sen-
tito il nuovo astro sorgente del comunismo
italiano Chiaramonte ~ ammiccando, con
rispondenza di amorosi sensi, ruble« teste di
ponte» nella cittadeilla del Governo, il mi-
nistro Bertoldi ed il ministro dell'interno
onorevole Taviani. :È:pacifico che Bertoldi
è uno strumento ormai frustro e bruciato
dalla tattica comunista, di cui è una crea-
zione. Ci accorgeremo infatti che Bertoldi
non esiste in modo autonomo. I comunisti
nel volger della cronaca politica, seguendo
una precisa strategia di avvicinamento al
potere, hanno creato Bertoldi, come hanno
creato il loro segretario nazionale Berlin-
guer. Ha ragione Pajetta: Berlinguer quan-
do è nato era già nella direzione comunista.
Ci accorgeremo che sono personaggi che non
esistono, sono creati unicamente come stru-
menti necessari per facilitare il raggiungi-
mento di determinati obiettivi.

La seconda « testa di ponte », come ho det-
to, è il ministro deLl'interno onorevole Tavia-
ni che non fa più neppure mistero dei suoi
proponimenti per la successione. Questa è
la realtà, onorevole Rumor; e nessuno me-
glio di !lei l'ha vissuta e la vive; e nessuno
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meglio di lei la subisce coscientemente, sia
pure dicendo al colto ed all'indito parole,
peraiItro scarne i>n queste comunicazioni
del Governo, destinate ad esaltare i va~
lori del centro~smistra che suo.nano ormai
moneta falsa e che non esistono più come
elemento che possa avere un qualsiasi va~
lore, neanche sui vecchi banchi di Porta
Portese, nel mercato delle illusioni perdute.

Certo SI tratta di un problema di succes~
sione e sarebbe irresponsabile non parlarne,
in questa sede, con spregiudicata chiarez~
za, ai ,fini delle scelte definitive. Infatti, ono~
revole Presidente del ConsIglio, lei ha par~
lato nel luglio del 1973 dell'ultima spiaggia;
questa volta se ne è dimenticato ed ha par~
lato probabilmente dell'ultimo scoglio in
quanto non c'è più neanche spazio per
una certa possibilità di movimento. Siamo
alae scelte definitive ed ecco pel1chè, per la
£]lorso£ia dei contrari, l'onorevole Fanfani
ha parlato del 18 apnle. Ebbene, anche noi
parliamo di un 18 aprile che riguarda però
il Movimento sociale-Destra nazionale, ono~
revole Presidente del Consiglio, e sarà quel~
lo veramente un giorno salutare per le sor~
ti d'Italia ed anche per le sorti della Demo~
crazia cristiana che vede pronti i successori,
secondo una incisiva frase dell' onorevole
Fanfani quando era presidente di questa
Assemblea: attenzione ai successori che so~
no già pronti!

Invece di parlare di recupero dei valori
del centro~sinistra, sarebbe stato più respon~
sabile enunciare le ragioni della bancarotta
della formula di centro~sinistra ricercando~
ne, come ho detto prima, l'alternativa. Bi~
sogna che tutto cambi, ma cambi effettiva~
mente. Respingiamo la vieta filosofia che si
ispira al noto concetto: «Bisogna che tutto
cambi se vogliamo che tutto rimanga
com'è ». È l'ora delle scelte e riemergono a
questo punto le critiche fatte responsabil~
mente al centro-sinistra, e poi dimenticate,
secondo lo stile democristiano, al congresso
di Napoli del 1962.

Certo è penoso per lei, onorevole Presi~
dente del Consiglio, sentirsi ricordare que~
ste cose ohe la Democrazia cristiana, crula~

ta ed immersa nella gestione del potere, co~

moda, tranquilla, ha dimenticato. Infatti ha
dimenticato le critiche e la realtà dei rap~
porti che oggi riemergono, dopo dodici anni
di cattivo uso del potere, dodici anni di pia~
no inclinato durante i quali i Governi che si
sono succeduti hanno annaspato nel fango
e nella melma portando l'Italia ad una situa~
zione della quale ci dobbiamo vergognare
se noi siamo tutti insieme collettivamente
gli autori deJla nostra si1mazione, come cila
ha detto al termine delle sue comunicazio~
nl. Dipende da noi. È dOlloroso che sia dipe-
so da noi, collettivamente, questo stato in
cui ci troviamo; non possiamo rallegrarci di~
cendo: abbiamo !'inflazione, ma in tutto il
mondo c'è !'inflazione; abbiamO' la delin~
quenza che armai esplode impunita ma in
tutto il monda c'è la delinquenza; abbiamo
la violenza che ormai regna savrana, nei rap~
porti palitici, interni ed internazianali, ma
in tutto il mondo vi è la viO'len:w. Onorevole
Presidente del Consiglio, non è questo ill mc~
todo di conoscere ed aocertare le responsabi-
lità, nè di governare: questo è ill metodo che
si ispira al comportamento de~la scimmia che
npete un gesto, è ill metodo della scimmia in~
telllettuale ohe recepisce quanto altri pen-
sano o vogliono. Questo metodo dobbiamo
bandirlo. Non dobbiamo assolutamente pen-
sare che, siccome un destino crudele pesa
sui popoli della terra, dobbiamo gioire di un
male comune, senza apprestare le doverose
difese della nostra comunità nazionale.

Ebbene, riemergono le critiche nei discor~
si di Scalfaro, di Andreotti, di Scelba e di
Gonella ed è opportuno ricordarli non per
ricordare il tradimento di questi personaggi
alle loro valutazioni, ma per ricordare, da
questa tribuna, al popolo italiano, che ~no-

stra opposizione di allora, quando si prapo-
se il centro~sinistra, nellla critica e nella pro~
spettiva negativa, era ispirata ad un senso
reailistico. Era una va[rutazione concreta di

una politica reaHstka. Come ho detto, non
creda aJla buona fede di chi ripete stanca~
mente da anni e anni le stesse parole; vorrei
che un giorno si confrontassero Je comunica~
zioni del Governo dal 1962 al 1974, non per
fare ill censimento del tempo perduto, non
per imitare, in una materia deteriare e con
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intendimenti invertiti, nella sua «Ricer-
ca del tempo peI1duto" Proust, non per fa-
re il censimento delle occasioni perdute, ma
per far presente, onorevole Presidente del
Consiglio, come non sia più possibile, dopo
anni e anni, pensare che non avete aperto
gli occhi ad una realtà; come non abbiate il
il coraggio, in queste Aule, sulle piazze o sui
giornali, non dico di dirvi responsabili di
questa situazione, ce~cando Icosì di aLlonta-
nare da voi ~ è un vostro diritto, anche se
il popolo italiano può non credervi ~ qual-

siasi responsabilità, ma di uscire dall' equi-
voco ed affrontare realisticamente la realtà
pdIitica, economica, eti1ca, riportando la co-
munità nazionale sulla via del progresso.

Ebbene, Scalfaro, Andreotti, Scelba e Go-
nella affermarono 'Che 11'acco]1do con il Partito
socialista, nè anticomunista nè atlantico, ri-
schiava di far crollare i due pilastri della
politica democristiana. L'onorevole Andreot-
ti, il quale con molto spirito definì il discor-
so dell'onorevole Moro come una grande en-
dclica intitolata «Cauti connubi ", fu par-
ticolarmente catastrofico. La Democrazia
cristiana, egli sostenne, ha ceduto alla ri-
chiesta sociaHsta di rompere i ponti con le
altre forze politiche di destra, compresi i li-
berali, mentre i socialisti non hanno ac-
cettato la contropartita, neppure richiesta
dalla Democrazia cristiana, di rompere tutti
i ponti con i comunisti. « In tal modo la De-
mocrazia cristiana" disse « privata di ogni
alternativa parlamentare, si consegna ai so-
cialisti, i quali tentano di aprirsi la via del
potere, senza contropartita e senza spe-
ranza ".

Ebbene, onorevole Presidente del Consi-
glio, ~Lla allora disse che l'incontro con i
socialisti ~ e voglio ricordarglielo perchè è

l'ora delle scelte definitive ~ non deve signi-
ficare il rinnegamento del centrismo. Quan-
tum mutatus ab illo! Inoltre insistette am-
piamente sull'obiettivo dell'isolamento del
Partito comunista e sulla definizione del cen-
tro-sinistra come acquisizione del Partito
socialista all'area democratica. Ed ella, ono-
revole Presidente del Consiglio, concluse che
bisognava « estendere la partecipazione po-
litica di quelle masse lavoratrici che sono

ancora al di fuori della nostra area di in-
fluenza ". Questi sono i risultati!

E l'onorevole Fanfani che oggi, attivissi-
mo, esprime una forma di integralismo cat-
tolico (aggiungo questo aggettivo), inte-
gralismo diretto alla difesa di quei vailori,
aLlora non propose 'Critiche nè si alllineò
sulle critiche degli Andreotti, degli Scelba,
dei dorotei, sulla stessa posizione den' ono-
revoIe Moro: no, andò oltre come è suo ca-
rattere. È noto che Fanfani salta gli ostaco-
li senza neanche valutarne l'altezza. E così,
allora, pieno di entusiasmo disse: {{ Ma solo
oggi vi accorgete di questo? Io stesso già
a Vallombrosa nel 1957 parlai in termini
tali che c'è voluta una corsa di cinque anni
da parte di voi, onorevoli colleghi di parti-
to, per raggiungermi qui a Napoli ". Lui era
già al di là. Senatore Morlino, l'onorevole
Moro nel 1962 combatteva una battaglia di
retroguandia a giudizio deIl'onorevole Fan-
fani, che dal 1957 aveva già previsto l'allarga-
mento dell'area democratica, aveva già pre-
visto l'isolamento del Partito comunista, ave-
va già previsto ilo strumento di stabilità dei
governi cioè la premessa di governare: bene
o malIe, ma di governare. Che profeta!

Non eravamo ancora all'ibernazione dei
cinque anni del Governo dell'onorevole Mo-
ro, non eravamo ancora alle crisi economi-
che ricorrenti, non eravamo ancora arriva-
ti alla delinquenza che ormai travalica tutti
gli ostacoli esistenti per degli ordini che
vengono dall'alto. Ne abbiamo avuto, ono-
revole Presidente del Consiglio, un esempio
proprio ieri a Monza. Le vorrei veramente
raccontare, se maiora non~premessero, que-
gli episodi ai quali io ho assistito, essendo
difensore in quel processo che si celebrava

al palazzo di giustizia di Monza. Era dalla
mattina che il palazzo di giustizia era cir-
condato da elementi turbolenti con mazze
ferrate, con rivoltelle, con bottiglie Molo-
tov. Nessuno poteva passare se non attra-
verso questa rete. Assente la forza pubblica,
onorevole Presidente del Consiglio. È sta-
to facile per me fin dalle 8 e mezzo preve-
dere quello che sarebbe successo, e che in
realtà è dolorosamente successo. La situa-
zione di Monza è emblematica, come si 'di-
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ce oggi, della delinquenza che scorrazza per
tutta Italia. Era veramente facile, dando or-
dini di non intervenire, assistere passiva-
mente ad una vera e propria 'radunata sedi-
ziosa, anche se potremmo essere d'accordo
che questo corucetto non è più in armonia
con i princìpi costituzionali. Siccome vi so-
no degli elementi della sinistra extraparla-
mentare cari al Partito socialista, siccome
vi sono elementi della sinistra panlamentare
e per di più con bottiglie Moilotov, con mazze
di ferro, con rivoJtelle, si lasciano radunare
liberamente: l'oI1dine è di russare. Quando
poi si trasportano i carabinieri e gli agenti
de[l'ordine agli o,spedali, a'llora si mandano
dei telegrammi, allora ci sono dichiarazioni
per separare Ila responsab~lità comunista da
questo disordine, la responsabilità socialista
da questo disordine. Intanto gli agenti del-
l'ordine hanno constatato sulla loro pelle la
inesistenza di un governo e la farisaica incon-

sistenza delle dichiarazioni del Governo
quando promette l'ordine pubblico e la di-
fesa degli elementari princìpi su cui prima
di tutto si regge una comunità nazionale.
Questa è la situazione. Non mi sono lamen-
tato, verbalmente aggredito all'ingresso e
all'uscita, perchè sono anni ed anni che vi-

viamo con un Governo che lascia alla piaz-
za sempre la possibilità di esprimersi solo
quando la violenza ha una matrice politica
socialcomunista. Ormai in Italia è un luo-
go comune. Ma mi sono lamentato con
una interpellanza proprio perchè una città,
onorevole Manana Rumor, ha diritto prima
di tutto, prima di filosofare e di fare poli-
tica, di vivere. Intanto, l'onorevole Fanfani
dice con i suoi interventi estemporanei, che
rispondono al suo carattere, che, come è
giusto, la linea del nuovo Governo fa pensa-

re che i partiti alleati con sincero spirito di
solidarietà abbiano superato le stucchevoli
disquisizioni teoriche per attestarsi intorno
a precise cose da fare. Tra le precise cose da
fare prima di tutto, prima ancora della
vita di relazione, degli. obiettivi economi-
ci, degli obiettivi politici, vi è l'obiettivo
di dare la possibi[ità ai giovani di anda-
re a scuolla, ai magistrati di andare neiI ilo-
ro uJ:ìficio, agli imputati di fare il loro do-
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vere, ai difensori di fare il loro dovere, ai
cittadini di circolare per le strade, di andare
nelle fabbriche per lavorare, nelle scuole per
studiare, nelle università per promuovere la
cultura e per apprendere e non trasformare
le nostre città in palestre rissose dove scor-
re ~l sangue di quegli Uimilli lavoratori che
~ono gli agenti dell'ordine, traditi non da!1Je
leggi, ma da chi dovrebbe applicarle.

È inutill,e pensare, come rimedio, al fermo
di polizia. È possibile il fermo di polizia?
Sarà possibile attuarlo? Porterà un contri-
buto? Però non sono le leggi ohe mancano,
sono gli ordini. Anzi il prefetto di una grande
città mi diceva in un momento di confiden-
za: «Sono al limite della pensione e mi sen-
to un commerciante fallito. Non è che non
ci Isiano gli ordini; è che ci ,sono ordini con-
trari ». Ha capito, onorevole Presidente del
Consiglio? Non è che gli ordini non ci siano,
ma ci sono ondini contrari e da ciò sca-
turisce quello che, in questi giorni, sembra
che non abbia più fine, ovvero la delinquen-
za scatenata senza una reazione, delinquen-
za senza aggettivi, cioè determinata da puro
teppismo. I titoli sui giorna1li rispondono ad
un deteI1ffiinato alima pOllitico, a determinate
veline, a determinati ordini, ma la realtà è
quella che ogni giorno vediamo e viviamo: a
Milano si spara, onorevole Presidente del
Consiglio, a Monza si spara, onorevole Presi-
dente del Consiglio! Si spara per le strade e
gli agenti dell'ordine non si vedono che nel
momento in cui scorre il sangue. Allora c'è la
reazione. Perciò a che vale che lei, nel luglio
1973, abbia detto quelle parole di impegno
dinanzi al Parlamento e a che cosa vale che
le abbia ripetute oggi dinanzi al Parlamento,
se la realtà è quella che oggi abbiamo dinan-
zi agli occhi?

E mi creda, la responsabilità non è degli
agenti dell'ordine, è tutta del Governo, del
Ministro Idell'interno che è una « testa di pon-
te» del Partito comunista neilla cittadeHa
del Governo; ha perso perfino iil culto dei
princìpi che una volta avevano ricevuto da
lui, in varie manifestazioni, Ja priorità di
ossequio.

Ebbene, se noi partiamo dalle premesse
del 1962, partiamo dagli impegni allora pre-
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si, darlle valutazione alilora fatte, dobbiamo
concludere !Che la Democrazia cristiana ha
accettato passivamente la svo[ta che ha por-
tato poi allla v,iol,enza oI1ganizzata, che ancora
oggi dilaga nei rapporti pooitiJCi.Quella svolta
segnò il confine tra due modi di concepire
la lotta politica e i rapporti sociali: 1957,
onorevole Fanfani a Vallombrosa; i fatti di
Genova del 1960, la sanzione politica del
1962 segnarono il ricorso alla violenza co~
me metodo «-legittimo ». Ne dette una di-
mostrazione il ministro Colombo in que-
st'Aula quando divise la violenza tra violen~
za di destra, punibile, e violenza di sinistra
come espr,essione deteriore di capaJCità poli-
ti,ca di rinnovamento. Quella di sinistra ave-
va un contenuto politko, quindi non era vio-
lenza punibiLe.

t da allora che la convivenza civile e poli-
tica è diventata difficile perchè da allora la
discriminazione nei rapporti politici e socia~
li è prevailsa. Noi abbiamo seminato dei no-
stri giovani morti l'intera penisola, da Ven-
turini a Falvella, da Falvella a Mattei, ai gio~
vani bruciati in una borgata di Roma. E
che vale dire: abbiamo seminato dei valori
ideali per raccoglierne i frutti? Questi sono
i frutti!

In realtà, abbiamo sì vissuto e viviamo in
un'epoca di grandi trasformazioni tecniche,
sociali e politiche che rendono precari i pas~
sati equilibri, sovvertono vecchi centri di
aggregazione umana e ne creano di nuovi su
nuove e probabilmente più vaste basi. Ma
questo ci dice ~ e su ciò possiamo esse-
re d'accordo ~ che le vecchie formule e
le veoeMe ideologie appaiono logore, con-
sunte, superate dagH avvenimenti. E fra
queste vecchie formule superate oggi vi è
la formula di centro-sinistra che non dice
più nulla nè alle giovani nè alle vecchie ge-
nerazioni; non ha detto nulla neanche a co-
loro che si sono affacciati alla vita in crisi,
imbevuti di idee marxiste vecchie come il
mondo e superate. Non dice nulla neanche
a loro, se è vero come è vero che il Partito
socialista, che si presenta come il contesta-
tore globale della Democrazia cristiana, ma-
gari pensa solo alle casse ed agli enti eco-
nomici da cui trarre la vita ideale, e questo

Discussioni, f. 1003.

lo si vede nei suoi atti, neHa politica di tutti
i giorni, negli articoli di ogni giorno del-
1'« Avanti» che ancora una volta è diventato
il di dietro d'Italia. Ebbene ogni giorno as-
sistiamo all' esaltazione della violenza, alla
esaltazione di determinati programmi con
l'affermazione che devono servire a rompere
l'equilibrio che si definisce neocapitalista.
Soltanto il vecchio senator,e Pietro Nenni
pal1lava d'incontro storico (Iohe glie ne im-
portava a Mancini e De Martino deil'in-
contro storieo? Loro avevano gli oochi su-
gli enti economici, loro pensavano ai grop-
pi di pressione). Baco le due anime del
Partito socialista: da una parte nncontro
storico con i cattolici, come espressione ro~
mantica di un socialismo che non esiste più
e dall'altra le presenze occhiute e pungenti
dei De Martino, dei Mancini e dei Bertoldi
miranti al concreto senza nessuna conside~
razione per la navicella del Governo o la
navkella della comunità nazionalle che pro~
oede a stento fra i marosi. Navicelila in
cui gli strumenti non rispondono più per
la navigazione. Ne so£frono quindi lIe Is,trut~
tu:re. Ed ella, onorevole Presidente deil Con-
siglio, si è assunto il compito di superare
questa situazione attraverso la oomposizione
di questo esecutivo; ma ha formato un Go~
verno senza risolvere nessuno di quei pro~
blemi che si pnesentano da anni e che inter~
feriscono nella nostra comunità nazionale
creando quegli squilibri, quelle sovversioni
dei vecchi centri di aggregazione umana, so~
ciale, politica. Ed è veramente degradante di-
scutere il programma di questo Governo che
è lo stesso programma dei Governi prece~
denti, ad eccezione di qualche accentuazio-
ne economica ahe è v'eramente grave. Ma
la sostanza è quella. Nessuna legge viene a
modiJfi:care il mondo esterno, a portare leni~
mento ai fenomeni patologici debla comu-
nità sociale e po:litiea. Ebbene eIl~a, onore-
vole Presidente del Consiglio, lo ha detto il
nostro Segretario nazionale alla Camera, è
come il chirurgo ,che ha aperto tI paziente e
ha visto il bubbone. Ha richiuso, magari con
un fi1 di seta sottilissimo e brillante, e ha fat-
to una sutura invisibile. Per la similitudine
cui sono ricorso ha fatto la stessa cosa. Ha
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messo la prua della navicella alla cappa, co-
me dicono i marinai, al vento, e aspetta con
!'intenzione di navigare e con la certezza che
ha dinanzi solo cinquanta giorni per poter
vegetare approfittando del fatto che il Par-
lamento per oltre un mese chiuderà i bat-
tenti. Altrimenti probabilmente non sarebbe
arrivato neanche ai cinquanta giorni di ca-
lendario. E lei sa come si è chiamata la po-
litica dell'onorevole Fanfani che trionfal-
mente ha detto: in pochi giorni abbiamo
aggiustato tutto? La politica del calendario,
senza sostanza, senza aver 'riguardo alla so~
stanza dei problemi.

Onorevole Presidente del Consiglio, ho
detto prima che la Democrazia cdstiana, nel-
l'intento di superare gli ostacoli ,e dare so-
stanza ad una lotta che deve esprimersi in .
forme di nuova democrazia, nuovi istituti,
nuovi rapporti produttivi, nuovi centri di
potere, si è legata al carro socialista, nell'H-
lusione di proporre quell'incontro storico o
di continuarlo. Ma è un'illusione alla quale
ella non crede, perchè gli obiettivi del Par-
tito socialista non hanno nuUa a che vede-
re nè con la profezia di Gramsci del 1922,
nè con il lenimento delle piaghe che la co-
munità nazionale oggi presenta.

Con la stessa disinvoltura con cui si cer-
ca di salvare il salvabile si accollano colpe,
peI1chè no, aLla Destra nazionale, perchè su
tutto questo incombe un fatto storico ormai
incancellabile, ormai irreversibile: il refe-
rendum. AHa Destra nazionale si è data col-
pa di aver voluto politicizzare questa che
doveva essere una consultazione tranquilla,
pacifica, civile, che non doveva minimamen-
te proporre o portare problemi di carattere
politico. Si tratterebbe di una questione di
ooscienza all'interno di ciascuno; inveoe la
Destra nazionale £in dal primo momento
l'ha politicizzata, ha creato questa situazio-
ne d~ crociata, di attacco agli equilibri fati-
cosamente raggiunti! Ma a questo propo-
sito è bene parlaI1ci chiaro peI1chè ill di-
scorso è veramente molto più interessante
di una critica in profondità ad un program-
ma trentennaJle ohe eLla ha esposto con la
cQlsiCÌenzadi non poterlo attuare: la mano-
vra di sterilizzare il referendum indicando-

lo come una semplice consultazione estranea
al contesto politico perchè contraria al-
l'equilibrio politico, ci fa sorridere, anche
se, ripeto, rigettiamo l'accusa di aver vo-
luto per determinati fini politicizzare questo
aViven~mento.

« La Stampa}} di Torino, che non è certo
un giornale a noi vicino, ha messo :in evi-
denza che il senatore Fanfani in questi gior-
ni ha sfoderato ~ non voglio perdere una
parola dei termini adoperati ~ appelli di
vera passione integraHsta e sentenze ontlCO-
lari su una pal:ingenesi del Paese, rivelando
un piglio combattivo rifiutato dalla Chiesa
e da molte organizza~ioni confessionali.
Sempre secondo « La Stampa }), ciò esaspera
le ripercussioni poiliticihe e moltiplica lIe inco-
gnite, come sarebbe tra l'altro testimoniato
daJl tentativo dellla Destra nazionale di rom-
pere l'iso~amento.

Questa sarebbe la nostra politicizzazione
del referendum: la Destra nazionale cerca
di rompere l'isolamento! Ma io domando:
quando si fa 'poHtica da qualunque parte,
e mi meraviglio anohe del,la vaLutazione
del senatore Fanfani nell'articolo che que-
sta mattina ha scritto su « Il Popolo }), non
si deve far questo? Qual è, onorevO'le Pre-
sident,e de:l consiglio, quel partitO' che vi.
ve ed opera in un ,sistema e in un regime
parlamentare (ma anche se non operasse in
un regime parlamentare) che cerca l':isola-
mento? I partiti per la loro funzione, altri-
menti sarebbero qualche cosa d'altro, cerca-
no sempre di rompere !'isolamento; non si
tratta della politicizzazione del referendum.

De Martino poi ha fatto eco e ha fatto ap-
pello per stroncare gli intendimenti di quan-
ti puntano sul referendum per determinare
una svolta politica a destra, affermando con
fare messianico, come è suo costume, che
non è solo in gioco la sorte di una legge
ma gli stessi princìpi di libertà e di auto-
nomia di uno Stato moderno. Respingendo
la rievocazione di date come quella del 18
aprHe messa in orbita dall'onorevole Fan-
fani, ha conoluso: «Vincere il referendum è
un imperativo di tutte le forze democrati-
che per cancellare il prevalere di uno spi-
rito di intolleranza e di rozzo clericalismo })
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Ci vostri alleati, onarevale Presidente del
Cansiglia ).

L'anarevale Orlandi, can la sua voce flau~
tata e can le sue espressioni marbide, ha
affermata che, se la Democrazia cristiana
giudica intdllerante la legge Fortuna~BasHni,
loro giudicanO' intallerante il tentativO' raz~
zo di cancellare una regolamentaziane del
matrimania che sancisce la preminenza del~
la legge civile sulle narme cananiche, respin~
genda la tesi democristiana deJJa oarenza di
canvergenze per la madifica della legge.

Infine, sulle arme di Berlinguer, Pajetta
~ ed eccO'la palemica di Fanfani stamatti-
na su « Il PO'palo » ~ ha ricordata il primo
referendum, quella del 1953, chiamata re-
ferendumimprapria, sottalineando !'impar-
tanza determinante dei voti camunisti per

la sconfitta della « legge Ì'!1uffa». Fanfani gli
risponde ,dicendo che, a Iparte che n0'nè sta~
to un referendum, tra i vati contrari alla leg~
ge c'eranO' quelli del Movimento sociale ita~

liano che i comunisti accettaronO' senza bat~
tere ciglio. Ora, mentre il Partito camunista
rinfaocia alla Democrazia cristiana di con~
vergere con i voti del Mavimento sociale ita~
liana~Destra nazionale, la Democrazia cri~
stiana, per bacca del sua autarevole Segreta-
rio nazionale, rinfaccia a Pajetta la canver~
genza dei voti del Movimento sociale italia~

nO' nel referendum impDoprio del 1953, con~
clusosi con la scanfitta delila « legge t,ruffa ».

Tutta questo a proposito del partito ne~

gletta ed isolato che emerge determinante
solo per l'eleziane dei Presidenti della Re-
pubblica, che emerge determinante nei re~

ferendum, che è emerso determinante per
la sconfitta della « legge truffa », che emerge
determinante per il referendum 1974. Nan
passiamo certo lamentarci di essere isola~
ti! Potremmo semmai lamentarci di essere
troppa determinanti, dato che que-IlIa è la
ragione per la quale ci cambattana ogni giar-

nO' con agni mezzo: con la violenza, con gli
ordini, can quei magistrati che invece di
vestire la taga vestonO' la livrea del servo

sciacca e prostituiscana la lorO' funziane per
dare carattere politico a determinati fatti
che sono fatti di teppismo.

Onorevale Presidente del Cansiglia, la
realtà è stata messa in evidenza nel brillan-
te di'S'cOirsa del nostro Segretari0' naz10nale
aHa Camera dei deputati. 10' le posso :rÌipe-
tere: chi semina ventO' non può che racca~
gliel'e tempesta. Si poteva naturalmente ar-
rivare al referendum in tempO' utile. Ricor-
da in quest'Aula l'attuale ministro dell'inter-
na Taviani, quandO' si discuteva la legge
Fortuna-Baslini, che agni tanta si alzava
veemente contrO' destra e sinistra dicendO':
va bene, accettate il referendum e pO'i nai
cederemO' su determinati princìpi della leg-
ge. Quante volte l'ha detto da quel hanca!

Poi, quando il referendum fu varata e
quando il referendum fu richiesta can le
prescritte firme, came vuale la Castituziane,
sano caminciati i ripensamenti, le fughe in
avanti e indietro. Se non 'Si v0'leva dare ri~
levanza politica eccezianale al referendum
bisognava accantanare fin dall'inizia agni
tentativo di rinv,iarla, di vanificarne la ce-
lebraziane, specie da parte di quelle farze
politiche che, came il Partito comunista,
hanno sempre ,interpretata !'istitutO' del re~
ferendum came un grande strumenta di de-
mO'orazia di,retta, mes,sa daLla Costituzione
a dispasiziane dell' elettarata.

Nel 1972 le farze palitiche divorziste pre-
ferironO', nientemeno, le eleziani anticipate
(che un Presidente della Repubblica diceva
essere veramente difficili: per dover inter-
rompere il l'apparto di impiega a deputati e
senatori che credano di essere dipendenti a
tempo indeterminato, e nan concepiscanO'
la cessaziane del l'apparta neppure per
«giusta causa »!) perchè savrastava il re-
ferendum. RimediaronO' can la sciaglimenta
anticipato delle Camere. Di fronte all'api-
nione pubblica, di fronte al Parlamento e
di fronte al monda palitico, fecero una scel-
ta esclusivamente politica. Altro che Destra
nazianale che politicizza il referendum! Cer-
to, se ill referendum fasse stata 'ritenuta un
fatto di 0'rdinaria amministraziane Iche coin-
volgeva sala le valutazioni delle cascienze
dei cittadini, prababi1mente si sarebbe 'svalto
come una cOimpetiziane dv~lissima ,senza i ca~
ratteri della rissa politica. Ma il Partito co~
munista ~ e per primo Berlinguer ~ ebbe
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ad affermare che si trattava di una questio-
ne che involgeva la libertà. La Democrazia
c~istiana arrivò perfino a determinare lo
scioglimento deHe Camere, certo per una
sc~lta di carattere 'politico: cioè per non di~
sarmonizzare degli equilibri faticosamente
raggiunti attraverso formule di Governo.
Nel 1973 poi gli intrighi di vertice portaro-
no all'ulteriore slittamento del refe,-,endum,
mentre, 'sempre ai vertici, si svolgevano iCon~
sultazioni per modificare sostanzialmente la
legge Baslini~Fortuna. Una cO'sa appariva evi~
dente e cioè che ddla Iegge Fortuna ben po~
co importava sia alla Democrazia cristiana,
sia al Partito comunista, sia alla ,sinistra par-
lamental'e. Da tutti quei partiti il refeJ'1en~
dum era considerato un fatto politico di ec-
cezionale importanza; altrimenti tutto ciò
non sarebbe avvenuto.

È puerile ed ipocrita asserÌ're che la poli-
ticizzazione del referendum è una forza tura
poHtica del Movimento sociale italiano-De-
stra nazionale,che vedrebbe in questo il gri-
mai1dello per 'Slcardinare i rarppO'rti politici
rispondenti agli ideaH del centro~sinis1Jra l'e~
cuperati a fatica, ,come cOlse trafugate, dé\!l~
l'abilità manovriera ed anche dalla possibi~
lità di dimenticare le promesse dell'onorevo-
le Rumor.

Nòi giudicheremo il13 maggio: siamo per
una competizione dvile, ma nO'n ohi~deteci,
anche ,se non siamo stati noi a Ipoliticiz-
zarlo, di bruttarci dietro le Slpal,le il far-
dello politico che il referendum comporta
e la possibilità che venga veramente ~ e sa-

rebbe un fatto Tisanatore ~ ad interferire

in quei rapporti che hanno governato o
« sgovernato» la comunità nazionale dal
1962 ad oggi. Non chiedeteci di ignorare ila
possibvlità di inter£erire in un « equirlibrio »

che si è manifestato armando le mani dei
delinquenti, garrottando ,la finanza, ,lasciando
che il Parlamento fosse ibernato, pamlizza-
to, dando poteri decisiO'nali a centri di potere
neppure esistenti sotto ill profilo giuridico,
privi di Ipersomdità giuridica, off,J:'endo110'1'0
la possibilità di ignomre ed anche travolgere
Ila vO'lontà del 'ParlamentO'. Iil Par:lamento per
questO' ha rpeI'SO'gran parte delilasua fun~
zione, non dko Idi fare leggi, ma di determi-
nare la IpdIitka generale attraverso dibattiti

che potes,sero esprimere la volontà del rpo~
palla ita1liano Ida Icui i cO'mponenti avevano
ricevuto H mandato.

Ed ecco, onol'evole Rumor, che in tale de~
licato frangente questo Governo si è forma-
to con la politica del calendario. Il dibatti-
to sulla fiducia si è ridotto ad un artificio
letterariO' in merito a rpTOhlemi nO'n rilsolti.
Non è mai avvenuto (.la stO'ria dell Palnla-
'mento non lo registra) che un dibattito ,suUa
fiducia sia durato un giorno; non è mai SilIC-
cesso. E poi, rperchè paPIa:re? Onorevole Pre-
sildente del Consiglio, la televisione riceve
ordini dail Governo, l'ho detto ahrà volta ed
ho ricevuto telegrammi da Iparte deill'ASlsocia~
ziO'negiornalisti nei quali si dkeva che avevo
off,eso « 'mamma televi'sione », ma avevo detto
la verità come dico ,la verità oggi. Essi :sono
in livrea e obbediscono a qualunque Ipa1dro~
ne, quale che sia il suo colore politico.

Al 'suo posto mi sarei offeso, onorevole
Presidente del Consiglio, e attraverso l'uf-
fido stampa, Ise nOln avessi avuto ailtri mez-
zi per redarguire, avrei emesso un comuni-
cato: infatti ,da quando è iniziato il dibattito
aHa Camera, la televi'sione ha continuato a
martellare che il dibattito al Senato è scon-
tato, è inutÌile. E aMora, Iperchè di'scrutia!illO'?
Perchè ci tenete tanto a spendere 40 miliardi

I l'anno per avere una Camera e un Senato?
Se tutto è scontato, come disse il senatore
Merzagora, sarebbe meglio mettere in que~
sta Aula un tavolino e giocare a scopa in
quattro; se tutto è già deciso in partenza, 'Ie
discus5iO'ni paI1bmentari a cosa Sel'VO'no?
,

La critica che le faccio, onorevole Presi~
dente del Consiglio, anche se viene da lei
condivisa, non ha alcuna importanza. La cri~
tica che le faranno i repubblicani, i quali
muoveranno pesanti critiche, come hanno
fatto alla Camera, a cosa serve? Tanto più
che oggi si tende a demitizzare tutto. Anche
la magistratura è ormai contestata. Si op-
pone: perchè spendere tanti soldi per le ce-
rimonie inaugurali e per i magistrati con
l'ermellino? Facciamone a meno, tanto la
delinquenza dilaga ugualmente. Così anche
per noi; è inutile far,e queste costose ceri-
monie perchè tutto rimanga come pdma.

Tornando ai problemi non risolti, onore-
vole Presidente del Consiglio, si sentirà dire
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dai repubblicani (che hanno. lasciato il Go-
verno unicamente per pater critÌiCare: è un
veachio .gioco) che non c'è più traccia deHo
«spirito di -luglio »: così l'OinOirevole La
Malfa aveva definito la dispanibilità delle
delegazioni dei partiti al Governo di sa-
crificare 'spinte ideo'logkhe e politkhe par-
ticolari al fine di una azione cO'llettiva di re-
cupero (anche l'onorevole La Marlfa adope-
rava questo termine) ,deHa fiducia e deHa
credibilità. La troika si è dissolta, anche se
il ministro del tesoro Colombo sembra sia
deciso ad assrUmersi in Iprima persona la
responsabilità di attuare la politica di La
Malfa: senza La Malfa.

Ella, O'nOiI1evole H[1esidente del Consiglio,
non ha detta nè aHa Camera nè al Senata le
ragiO'ni di questa crisi. E'Oco dunque Ila vera
ragione de]la inutilità di questa discussrione.
Il Presidente del Consiglio per prima cO'sa
aVI1ebbe dovuto spiegare al P'I1esidente della
Repubhlica lIe ragiOini deHa crisi, e nOin le ha
Slpiegate. Avrebbe davutO' famlo quantO' meno
nelle iQomunicaZ!ioni del GO'verno. Dato che
eHa, onorevole Rumor, era il Presidente dell
Consiglio del Governo precedente, avrebbe
patuto dire quali sO'n'Orstate ,le ragiO'ni pro-

fO'nde della crisi, queUe che si manifesta-
ronO' all'interno di Palazzo Ohigi. A,ltleragioni
susSlurratre nei corridoi noi nOin abbiamo
mai .creduto. Abbiamo rpensato a queLlo
scontro Ipolemico tra Giolitti e La MaMa su
una certa strategia o anche a rUna certa tat-
tica nella politica economka; ma oggi i pri-
mi provvedimenti ci dicano che si ,attua
queUa politica che noi non abbiamo. condi-
viso e non condividiamo, la rozza :poilitica
deW OinorevOile La MaMa, senza La Mallra.
Anzi, è stata accentuata.

Due provvedimenti sono venuti a rOimpe-
re ill monotano sillenzia deU'immobH:iJsmo
governativo seguito aHa caniool3lre, tumul-
tuosa attività dei oento giorni, quando si
Ipanlava dei pI1ezzi e si riteneva di dover dare
al popola italiano, carne cont,ributo per la
soluzione dei problemi economici, 3I}meno [la
pOissihillità di tOI'nare ,da1le vacanze estiv,e
senza tI'ovare i prezzi lievitati. Pertanto si
è ricorsi alma 'Politica dei prezzi «diaale-
zialna », quella politica s'Ulperata, icastica, di
compressiane Idei prezzi 'che, dalla stO'ria ro-

mana ad Oiggi, tutti [['itengona falilimentaI1e
e ,comUl']que £rutto di impatenza assoluta.
Infatti, si devO'no investire [le cause, nOin [le
canseguenze: quando ,si investono sOll'O Je
conseguenze e si trascurano -le cause, [si ,com-
pie un'apera non salo inutÌ'loe, ma dannosa.

Il decI1eto del Ministm del 1:esOim del 18
marzo ha deciso -l'aumento del tassOi di
sconta dal 6,50 per centO' '3119per cento e ha
stabilito, in Ipari entità, 11a mistilra deLl'in-
teIieSise su/Be anticipazioni in .contooorrente
a 'Scadenza fissa [presso Ila Banca d'Italia.
Si è avuta inOlltre ,l'abolizione ~ fÌ!na1lment,e,

in queste condiziani ~ del dalppio meI1cato
dei cambi, lira [finanziaria e ,ura .commer-
ciale, [con l'adozione di una sola lira inter-
nazionale (almeno, il Governo spem che ci
sia una sola iÌira inteI1nazionale; oe ne sonO'
almeno tre), annunciata Idail Presidente del
Consiglio neLle comunicazioni; e cI1edo che
sia una novità che neUe comunicazioni del
GOiverna si annunci un ,provvedimento già
preso. Ebbene, questi Iprovvedimenti avreb-
bero dovuto [ripropor1re in termini più dram-
matici all'interno della coaliziane, tra illsolito
Giolitti e non posso dire il solito La Malfa,
ma lo « spirito di luglio », il problema infla-
zione-deflazione-disinflazione. E invece, nien-
te. Tutto tace.

Ed allora, onorevole IP,residente del Con-
siglio, torna alla pI1emeSl$a: peI1chè questla
crisi? I cOimmentatori ipolitid la hanno IseI'it-
to ,in tutti gli articoli di fondo, i 'oommell1!ta-
tOiri economki l'hanno scritt'O e Ir:ùpetuta sru
tutti i giO'rnali rtecnici, dal «Moll1!do eoono-
mica}} a «24 Ore}}, dall « Glob'O» al «,Fio-

rino »; tutti hanno scritto di un contrasto
tra titani: Il'onorevole Giolitti da una parte,
.con una poilitica neokeynesiana diretta 'alLla
spesa come moltiplicatore e 1'anoI1evole La
MaMa daB'altra, come l'avaro di Molière in
un angolo semibuio de!lb sua stanza, a 'Custo-
dire <con le mani adunche il tesOira. Verarrnen-
te il ministro La Mal,fa faceva ila figura, con
questa sua politica assu::rda, deB'industria-
le IpOCOiUuminato che per risollvere i suoi
prO'blemi di bilancio decide di nO'n iSlpen-
dere più per ,J'aoquisto di materie 'Prime,
trovandosi poi costretto a chiudere :le fab-
briJche, o del classico e famoso asino, che
morrà ,per non aver scelto se mangiare a de-
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stra o a sinis~ra. Pertanto, anche se 110sprrito
e la dilsponibilità «di lugilio» non esistono
più, continua quella politica che improrvvisa~
mente aveva servito da dirompente aH'inter~
no .cleiHacoalizione ed oggi si sviiluppa in una
politica di deflazione.

Cosa risponderà ,lei quando i ;repubblica~
ni, tra l'ironico e il 'saJ1castico, le faranno
presente che l'onorevole La Malfa aveva pro~
posto, nel passato GovelinO, questi plJ:1ovve~
dimenti e che non aveva potuto attuavli, Iper~
chè la politica era stata duramente a'VVe;r-
sata .clallla dellegazione soci3llrsta che aveva
nel ministro Gialitti ,la sua punta di dia-
mante? Nei circoli politici più informati si
sus'surra che dIa, onorevole Mariano Rumor,
condivideva questa politica, che probabil~
mente era condivisa anche dal Governatore
della Banca d'Italia in sede tecnica se non
in 'sede prettamente politica, ma non pO'teva
attuarla. Ed è per questo che La MaMa si è
allontanato dal GO'verno, con tutte lIe sue
truppe. Infatti i socialisti avevano voce in
capitolo e pO'tere contrattuale. Oggi, consta-
tato che in sede ,democristiana nes,suno si fa
vivo, neanohe ~ guarda caso! ~ l'attuale mi~
nistTo Taviani, ill gua,le si adoperava per la
successione; visto che i democristiani, di-
nanzi al bubbone del referendum, vogliono
rimanere in cauta attesa ognuno neHe :pro~
prie posizioni; che in sede socialista, da che
Mancini è tornato al Governo, sedendosi alla
Cassa, com' era natura'le (quando :lei ha avuto
l'incarico del PresidentedeUa Repubblica in~
fatti era certo di non riusdre e deciso ad
abbandonare, dopo un tentativo ,da fare per
pura cO'rtesia O'd anche per ila :prassi), De
Martino e BertO'ldi si sO'no guaI1dati bene dal
volere la ICrisi, eHa ha ripreso vigO're e grinta.
In casa democristiana la crisi non è pO's'sibi'le,
,peJ1cnè l' O'nO'revole Fanfani, armai preparan-
dosi una strada propria, vuole 'ceI1care di ,ca-
vare lIe çastagne dal fuO'co con lIe mani alhI1ui
e 'Certo con ,la sua versatiHtà t,rO'verà modo
di riversare il bubbone del referendum su
chi av'rà ,la 'responsabHità di Governo il
12 maggio.

Questa situazione dunque ,le ha dato no-
veLla forza e lei oggi può esperire tutte
Le Ipolitiche che vuole 'e può anche conti~
nUaJI1ein una politica di deflazione ,rO'zza co-

me questa, che si è attuata attraverso :la li~
mitazione deHa 'pos'sib~lità di espansione dell
creditO'. NOIn parlo del doppio mercato, ma
deil p.ravvedimento che è stato annunciato
~l 18 marzo per il passaggio del taslso di
Siconto dal 6,50 al 9 ,per aento. Questa è una
misura 'pret1tamente angLosassone, onorevole
Pn"Jsidernte del Consiglio, che non è mai
stata adottata da noi: e non rpeI1chè da noi
non si verificassero gli ,stessi fenomeni eoo-
nomici, ma pel1chè b nostra situa:zJÌone è
ben diveI1sa ed il rialzo dell tasso dirisconto
non provoca diret'tamente <l'apertura 'O Ila
chiusura del rubinetto del danaro e l'ali!aI1ga-
mento deMa base monetaria.

In quest'O calso però un aumento così forte
non può Inon incidere sUllla possibiilità di
erogazione ideI credito. N'On va dimenticato
che siamo di f'J1onte a;d un fenomeno infla~
zionistico che è in funzione esclusivamente
dei costi. Infatti quella attuale non è una
inflazione da domanda, anche se questo è
un eI1rore in cui sono caduti tecnici ,e pQ\li~
tiei IsupeI1f1cialli. La nostlra è una inflazione
causata daMa discra;sia tra costi e Ideavi ed
è facile immaginare quali saranno lIe conse~
guenze delil'aument'O ideI costo del danaro su
questo fenomeno,se si tiene conto che ill
costo idel denaro è una deUe componentli
più incisive nelil'amdisi dei costi ~lobali. È

la Icomponente che peserà sulla dinamica
delle pi'Ccole, deL1e medie e dellle grandi azien~
de. NO'n parliamo deHe {{ immorta'li », che
vivono del denarO' dello Stato e non hanno
probiJemi di costi perchè comunque hanno
il denaro a COlStOagevolato, a taS'si che non
sono oerto qrudli che si pO'ssono ricavare dal
rilsGO'nto e ,dal <C'onseguente adegruamernto de~
gli intemssi attivi da parte di tutte le banche.

Mi rendo conto che sarà stato certo il
Governatore deHa Banca d'Italia a suggerire
l'adozione di queste misure e non 'Siioffenda,
signor Presidente del Consiglio, se le dico
così, perohè CaI'li è un tecni,co di fama inter~
nazionale. Evi<dentemente il Governatore
dellla Banca d'Italia -le aV1rà portato detIe
ragioni di oara:tt'ere -tecrrico, ma ritengo che
non si possano risolvere i problemi pdliti<ci
in questo modo. Dioeva un grande pensatoI'e
italiano che nO'n era certo vicino a noi po-
liticamente: «Beati gli incompetenti che ci
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possono iJiberare dagli enrori della compe~
tenza ». Guai se non ci fossero g;HilI1Joompe~
tenti. Se si p'Otessero risolveve ile questioni
con la competenza, ,la vita sarebbe 'Solo dei
tecnici, senza necessità dei politici; quei po-
litid che Andveotti ha sempre difeso, quan~
do si è pal1lato del loro apporto alle dedsioni
tecniche, in varie occasioni.

Ebbene, il Gov,ernatore deJIa Banca d'Ua~
lia ha formito ,delle ragioni tec:niche ',la lOui
giustificazione è ineeoepibHe: adeguare ,i no~
stni saggi di interesse a liveLLo estero ed in
Slpecial modo a 'livello cO'munitario, iper un
maggior coondinamento ddle politiche eco~
nomiche. Certo, oome si possono ,coordi~
nave le rpollitiche economiche se :alWestero
da anni ill livello degliinteresSli attiv,i deHe
banche 'supera ill 10 per cento ed i tassi di
riseonto ,sono nettamente 'Superiori? La dif-
ferenza del livello degli interessi aUivi Iven~
deva impossibile e comunque destaJbilliizzan~
te, attingere finanziamenti in1ernazionaH a
copertura del deficit della nostra bilancia
dei pagament,i. Certo pagare degh intemssi
chesUlpera<no H 10 per oento e portare H
denaro in Italia, dove si p['a1Jicavano 1a;ssi
dal 5 alI 7, al 9 per cento, era destabilizzante
sotto ogni p,rofi,lo; per cui si può ben dire
che sullpiano tecnico abbiamo eliminato di~
scrasie tra reconomia italiana e ,l'economia
dei mevcaticomplementari, in special modo
quella della CEE. Ma questo evidentemente
non basta.

In 'secondo 'luogo, 'con questa misura si so-
no voluti adeguare i saggi attivi del si'stema
bancario italiano al ,liveLlo inter1llaZJionale,
al fine di ,eliminare turbative operative e
fughe di capitali in pressante 'rioevca di re-
munerazione. Su questo, onorevole P,resi-
dente dell ConsigLio, mi permetta di non es~
sere d'accordo nemmeno sul piano teonico.
Afferma'l1e questo ,sarebbe lOome dire che :la
fuga dei caJpitali è dovuta alla ricerca ,di
una remunerazione marggiore. Ma questo è
assurdo...

B O N I N O. È un 'problema di fiducia.

N E N C ION I. Certo, è una questione
di fiducia. E gliela dimO'stro con una osser~
vazione elementare. Lei conO'soe il rapporto

che c'è tra iil dollaro e ,la lira nel vecchio
mercatO' commer1Cia:le e finanziario ed 'Oggi
nella parità riunificata dellla ilira :internazio~
na1e. Dove sta la diffeDenza che Ic'è £ra que-
sta parità e ,la parità del me:rcato paral:lelo?
È molto più 'ricco IiI mercato paraillelo che
nonill mercato commerciale e finanziario.
Ma Lei s'immagina che un operato:re econo~
mica o un cittadino che ha paum di per-
dere H peoUJlio:che ha aocumulato o il'ingOlJ:1do
che vuoI guadagnare di più, che po['ta i ca-
pitali all'estero, perdendo Ila differenza, nel
mercato ,parallelo, tra 730 e 830 va'da a ricer~
care una remunerazione maggiOlJ:1e?Ma bi-
'sogna veramente che lei, onorevoLe Presi-
dente IdeI COInsilglio, tenga oonto di questa
sitJuazione. Le ,sdoochezZie si possono diJ:1e,
ma c'è un .Limite a1le ,sdOicchezze, non 'Si
possono diJ:1edeMe oose ,che non hanno pOlS.
sibillità di avere una riprova ruel:la 'realtà.
Io porto i capitali a11'est,e1:1opeJI1dendoda 730
a 830, 100 lire per dollaro, per guadagnare
un punto o due punti sulla remunerazione del
carpitalle. Ma 'andiamo, veramente ci vOlT\reb.
bero cinquant'anni per raggiungere 110soo-
po. Que:liloche non cO'ndivido, neanche in se-
de tecnioa è che si ,renda possibile l'indebita~
mento del nostro si-stemaall'estero per copri.
De i buchi della nostra bilancia dei pagamen-
ti. La nostra bilancia dei pagamenti non ha
dei buchi, ha degli squarci, ormai, e mi me~
ravigll'io me nessun giornale economko abbia
ri1evatO' questa situazione che si verrà a ve~
rificare anche per gli errori di vailutazione
fatti recentemente dal Comitato intermini-
steriale prezzi. Bisogna esaminare la ip]1evi~
SLone della bilancia commerciale dell'Italia
nel 1974, in varie ipotesi di prezzo del petro-
lio perchè, come ella ha detto, per il 1974 si
aggiunge i,lmaggior oosto del petrolio che in~
cide sulla bilancia commeDciale e anche su
quella dei pagamenti.

Ebbene, noi abbiamo la pr,evisione di un
deficit della bilancia commerciaIe, e sO'no
dati che mi ha fornito ill ministro Giolitti
in CommissiO'ne bilancio e prO'gmmmazione.
Nel 1974 il deficit della bilancia oommer~
ciale è previsto per 9.000,4 miliardi. Onore~
vole P.residente del Consig1io, l'OInere ,su1la
bilanciacommercÌaJle derivante dagli au~
menti del prezzo dell petralia ,sarà di 7.000,6
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miilial1di ,e noi abbiamo una IprevIS10ne, 'se~
,condo i calooli errati ,del costo del petrolio
fatti 'reoent'emente del CIP, ,di 49.000 -live a
tonnellata per il greggio, per cui av,vemo un
deficit dena bilancia petvdlifera di 7.000 mi-
liardi e un deficit ,della bill:ancia oommel1ciale
di ben 7.000,7 miliall1di neil 1974. A Iparte che
sono dati per aipprossimazione ,el1rat'Ìlin sen-
so deficitariiQ, pe:rchè H CIP probabilmente
per motivi meramente palitid non ha te.
nuto conto nè ha voluto tener canta ,del 'l1ea-
le costo del greggio, perohè il casto del greg-
giiQ di 49.000 Ere la tonnellata ,riflette lIe
compagnie integrate, cioè qUelLleche 'Sono
verticalizzate iCon [a concessione del pozzo
di .ooltivazione e di sfruttamento del petnr
lio, ma ;non ha tenrutiQ.contO' del p[iezzo 'pa-
gato anche in questi giorni attraverso ~e
aste, malgrado la caduta verticale dell lp:J:1ez-
za del petl1alio. Dai massimi cui era :al'ri-
vata: dai 20, 24, 25 dollari al badIe, oggi
siamo arrivati agli 11, 9, 7 doLlari. n pet,ro-
Ho è stato Ipagato 21, 22, 23 dollari, ma do-
v,e? Nelle società integ,rate, vertkaHzzate,
>can il pazzo da coltival'e, con le canoessio-
ni in Libia a neil Medio Or:iente? Nossignore:
49 è i,l prezzo delle società integrate. Ma le
società, giaochè il nostlro fabbisiQgna non ,Sii
limita alla ,Somma dei quantitativi che estrag-
gono le società int,egrate, devono oomprare
la parte dello 'Stato pradutto:re, devono com-
perare aLI'e aste tutto il petraliiQ che tvova-
no, e quando oomprana aLle ast'e non pa-
gano ill prezzo di 49.000 ,Hre £liLlatonneHata,
ma maltiQ ,di più, e ,il CIP non ha tenuto con-
to di tutta questa, per estetka, per poter
dire: il prezzo della benzina do,mani sarà
tot. D'aocaDda, ne ,gadraI1lIla gli utenti dena
maochina ma non oerto l'ecanamia itaJJiana,
non certo la biJlancia dei ,pagamenti, non <cer-
to la billanoia oammevciale che si vede espo-
sta, nella l11ealtà del 1974, ad esboI1si che i,l
CIP non aveva oerto previsto nel calcolo, se
è partito dal dato iJnferioDe di 49.000 lire
alla tonndla ta!

OnareV'ol,e P:reSiidente del ConsiglilQ, que-
sta non è matematka finanziaria, è l'ahaoo,
è l'aritmetica ella conos<cenza dei meDcati.
Pertanto quando Siidioe: «rendere poslsibi-
le l'indebitamento dell nostro sistema al11'reste-
ra Iper caprir:re i buchi o gli squaJ1ci della

nostra bÌilando dei pagamenti », si dice an~
che una oosa che non è più IpoSrsibi:1e fare. E
Iei lo sa meglio di chiunque alt:ro, perchè il
GavematOJ1e della Banca d'Italia le ha mo-
strato l,e cart,e in tavola, perchè avete JettiQ
e oommentato 11£1ilettera di intenti, av,ete ne~
goziato pJ1ecedentlemente il prestito con il
Fondo monetario 1ntel1naZJionale, avete favo-
rito i:l ,p:J:1esti,to de~la Mediobanca 'Don gli
Stati Uniti, avete rCont'ratto con effetto im-
mediato prestiti 'Can ,gli Stati Uniti e con ,l,e
banche di paeSli de1la Camunità economica
europea. Lei 10 ha detto ueBe slUe comuni-
cazioni e nan sto a ripeterlo, ma in queste
oondizioni se valutiamo .la b1lanoia dei .pa-
gamenti, nan dall punto di vista delle en-
trate e delle Ulsdte rstantanee e del momen-
tiQ magioa in cui si chiude, ma dal punto di
vista economioo, saDebbe come farsi dare un
miliardo in prestito da un qualsiasi conto
dell'Italcass,e, vista che è ,cosÌ g,enerasa, e
poi dichiararsi ricchi! Questo non è vero,
perchè il miHaDdo bisogna sempre pagarlo;
facendo il oonto valutario si può dire che si
ha un miliardo re quindi è PiQssibile spen-
derlo, ma se si fa il oonta economica non
si può spendere altrimenti in pacIQ tempo si
arriva alla banoarlQtta. P,ertanto che signifi-
cato ha l1endeDe possibile l'indebitacmento,
quando si è preso i:l provvedimento del 18
marzo per la ragione tecnica di spingere al-
l'estero gH operatori elconomi:ci italiani che
t'rovavano facile, agevole, ciQnveniente attin-
ge:J:1ei capitali alle banche in Italia? All'este-
ro, là dove non era possibile proprio
per la pesantezza degli interessi attivi
da parte degli istituti finanziari? Anche
questa non lacapi'soa Ipc:J:1chèdò pesa an-
cora una volta su questa precaria bilancia
dei Ipagamentli che nel 1974 vedrà ,il dilsastJ10
economico del mercatO' italiano, il disalStro
economico dell settOl1e Ipubblico,ill di'SastJ1o
,economico del settore privato, il disastro
economko deHa nostra 'moneta che vive non
di fiducia ma di C'ontli, di riserve, di .lavoro,
dI esportazione, di possibirlità di pagamento
all'estero con O'ro, con valute e con una lira
che abbia una parità, non con una lira flut-
1JUante nel vuoto.

Che cosa significa aMOrragiudicare una po-
litka attiva ,ed .opportuna quel,la deH'1nde-
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bitamento rpubblko e dell'indebitamento pri-
v:ato? NeLla parte economica del,le 'Sue 00-
munkazioni, più diffusa di quanto non av-
venga di consueto, non ho sentito aprire
orizzonti di aria nuova, attingere a pravv,edi-
menti che pO'tessera dare alle piccole indu-
strie, alLe aziende, agli esercenti, agli opera-
tori economici una passibilità di respirare
senzla la paura di ingurgita:r;e dell'aria mefi-
tiea che porta al soffacamento deUo stru-
mento econamico.

Eoca queUo che ci saremmo aSlpettati, non
la poLitica rozza deLl'onorevole La MaMa.
Quando egli era all'ufficio studi della Banca
commerciale l'Italia era diversa, i rapporti
erano ,diversi, vi erano deHe leggi economiche
che si manovravano come fossero perfetti
congegni, tutto pareva sincronizzato, non vi
erano turbative. Oggi viviamo in un mare in
tempesta, oggi ci troviamo tra le ondate spe-
culativ,e della moneta calda, degli 80.000
milHaI1di di eurodollari, delle xenodivise che
si infrangonO' con marosi travolgenti contro
qualsiasi st'ruttura di moneta farte o nan
forte, che hanno abbassato ,le arie del fmn-

-co trancese, che hanno fatto del ma!I'oa te-
desco una moneta che si può riprendere,
data ,illlavoro che vii è a 'monte, ma che han-
no fatta temere 10 yen, fortle della sua in-
dustria, che Iseminava nel mondo intevo e
che dal mondo interoriceV1eva valute forti.
Eppuve, onovevOlle Presidentle del Consiglio,
il Giappane ha tvemato! Immaginatevi la
nostra ,l]ra senza riserve valutarie, negletta,
senZJa una guida sicura perchè i socialisti fisi-
camente al Governo hanno impedito qualsia-
si possibilità di provvedimenti che potessero
dare vespi:w! In questo mare in tempesta si
è oercata di navigaI1e gettando petrolio ,ed
anoora gettando petrolio perchè le onde si
placassero, così come una volta usav:ano faDe
i pirati dopo aver saccheggiato le navi pro-
venienti dalle terI1e che producevano O'lio.
Qui, invece di barili d'olio hanno buttato pe-
trolio, petrolio, petrolio, ma non è servito
niente, onorevole Presidente del Consiglio.

Render,e pOSisibille l'indebitamento per tap-
pare i buchi della nost'ra bilancia Idei Ipaga-
menti è veramente un nonsenso eOOlnomica
anche se voi mi dÌirete: 'intanto prendiamo
queste vallute, e poi vedremo. Ma l'Italia, per

Il mO'ndo, è una cliente come tutti g.li altri
Stati e quando V1errà mena la sua credibilità
non troverà più nessuno disposto a conceder-
le dei cI1editi. E certamente, il nostro nome
nel mondo in questo momento non è molto
bene accetto. Basta 1egger,e il ({ Financial Ti-
mes )} o ({Fortune)} per comprendere il giu-

dizio 'Che si dà dei nostri uomini, di certi
fatti, della nostra cI1edibilità e soprat-

tutto della nostra solvibilità. Quando l'ono-
revole La Malfa ha gridato ai quattro
venti che aveva ottenuto un prestito di 1.200
miliardi Idi ddlllari 'si è dimenticato che non
,era un prestito davuto alla fiducia, ma un

diritto dell'ItaLia di Iprelevave dall Fondo mo-
netario internazionale alle 'Oondizioni che so-
no nei suoi statuti; diritto derivante dalla
Sellaposizione di -camponente IdeI Fonda mo-
netario internazionale. PertantO', nulla di
nuovo: ed a questo punto debbo indicare la
ipocrisia e l'ermre.

Il saroasmo dei ,vepubblicani ~ che non

è mancaio nell'altro ramo del Parlamento, e
sentiremo 311Senato tuonalre Spadoli!llli se
sarà isoritto a parlare ~ che, come ho scrit-

te in un reoente articOllo, oggi cantano sul
saglrato perchè sono stati cacciati a hanno
lasciato le accoglienti navate della chiesa
governativa, scaturisoe da una maschera di
cartapesta. Onorevole Pn~Si1dente del Consi-
glio, noi abbiamO' indicato da mesi sugli orga~
ni di stampa, ed io personalmente da questi
banchi, i sistemi attraverso cui gli ope~
ratori econollllici o i non operatori econo~
miei espartavano valuta all'estero, illustran-
done veramente iutto il meocanismo. Si è
pairtiti da:lsi,stema delila valigia vuota che
veniva daiUa Svizzera in Italia e che qUli ve~
niva niempita di biglietti di banca che il
banchiere presentava alla Banca d'Italia: pelT
la convel1siane in franchi ,svizzeri. Così [a
Banca d'Italia gli accI1editava .la valuta estera

<l'ldi ,là del confine. Ma questa monet,a ita~
Hana non aveva mai paSisata iJ confine e que-
sia si'stema è durato Iper anni, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, per oui dovlrei dirt1e
che chi arrl'va al Governa è come queHe seim-
miette che vengonoda1l'Oriente che hanno
gli occhi tappati per non vedere, lIe 'Oreochie
ta1ppate Iper non sentÌ're e ]a booca tappata
per non parlare, perchè quando si denuncia
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quak'Ùsa nel Par,1amento '0 sugh olI1gani di
svampa, autoI1evol,i '0 non autoI1evoli, si ha i1
dovere di verificarla.

E dopo quesuo sistema abbiamo lindicat'Ù
un altro s~S'tema in uso irn tutto il mondo,
fadle da attuarre, poco 'OOlstoS'Ùe Iper niente
rischios'Ù, queiHo cioè della saprravallutaZlione
dellle mertci alrI'esportazione e delllIa sott'Ùva~
luazione delle merci alll'rimportazio:ne. L'ab~
biamo denunciato nei partkOllari indicando
delle iOi;£,ree Il'onorevole La Malta l'ha nega~
to su « La Voce Repubblicana », 'l'ha negat'Ù
iJn quest'Aula. Eppure se l'è semito dire dal~
l'OCSE nelrappol1to di fine d'anno 1973, ma
bra scritto ancora su « La Voce RepU!bbHca~
na » che aH'OCSE non erano infOil1mabi.Hd
oggi, in ritardo, la finanza re la burocrazia
hanno rrioevuto ol1dine da lei, onorevole PII1e~
sidente del Consiglio, daHa diDezione genle~
rale delle dogane o dal Ministm del billan~

ci'Ù o dal Ministro delle finanze di verificare
la rispondenza di tutto ciò per cui oggi que~
sti funzionari solerti che hanno ricevuto l'or~
dine stanno riscontrando le bollette doga~
nali, i valori delle merci, cioè chiudono quel~
le stalle dalle quali i grassi buoi se ne sono
già andati a trempo debito.

Sul settimanale del fmter1llo amko e ()dl~
lega, senatore Tedeschi, sul « Borghese », ab~
biamo ripertutamente, maT1tellando, fatto
presente questa Slituazione, rirportando an~
che i pareri dei giorrrali ec'Ùnomici più auto~
11evoli di tutto il mondo. Questi giornali de~
nunciavano il fenomeno dell'Itarlia che allun~
gava la mano per chiedere prestiti esteri che
potesseI'o controbilancial1e le perdite conti~
nue delle riserve valutarie e nello stesso tem~
po lasciava le perdite continue delle riserve
valutarie e il canale della lira finanziaria, il
canale della lira commerciale da cui scorre~
vano potentemente fiumi di valuta ohe veni~
vano poi « ridolati » in HaHa con ritmo rcon~
tinuo senza mai posa, esportandosi capitali
o ac'OumiUlandosi ililelCitamente capitali.

Bbbene, il provvedimento, oggi, cl1edo sia
tanto deflazionistico o deflattIvo, ,crome si
Ursa dirre, quanta inutile.

In un recente nUlmero dI « Mondo econo~
milco» Gel1olamo F.iore, che è un tleenko di
vaglira iOhe interviene 'sempre rOan al1gOlmernti
autoI'evolissimi in questa materia, bra scrit~

to l'altlro gionno: «A:ssai lpiù dubbio, con~
tI'ariamerrrte a quanto è stato da Ipiù panti
OrsseI'vato, è Il'eff,etto dilI'etto che ill provve~
dimento rpotrebbe avere sui movimenti rSlpe~
culativi di ca,rprHaH in uscita. Aooettare que~
sta tesi equivarrebbe infatti a negare 1a rSem~
plice Velf'ità cheIa causa prima e prE1porrde~
rante deLla fonte Iprolperrsione aHa 'esrporta~
zione reJandestina di oapitalli è lla d1saffezio~
ne dei risparmiatori e dei finanzieri italiani
nei confronti del nostro sistema economico.
Del resto, anche ammesso che una azione sui
differenziali Ilel rendimento del denaro £ra
i nos:tll1imemca,tli e i meI'cati esteri rpoSlsa ave~
re qualche ~Ilfluenzra Isui reapi1tali ,parcheggiati
fuoni dei confini aH['averso ,i,l gioco ,degli an~
ticiJpi o dei rital1clri nei regolIamenti commer~
ciali o sulle altre operaZJioni ancor meno :le~
cite condotte dagli 'esportatori e dagli im~
pODtatori con ,l'incentivo dell favorevole cam~

bio rCommendialle, non Sii vede oome ciò !PoS~
sa incidere sulle decisioni degli opemtori
attivi sul meroato paI1allelo, che non reoe~
dono di fronte a reambi 1:'ersiproibitivi dalle
suooe'SlSliverelS'1Jl1izioni valutarie rdegLi ultimi
mesi Pertanto il prindpale effetto rpositÌ'\'lo
che può miconoSlceI1si alla misura a talle ,ri~
gU3mdo iOOIlsiste nel 'Suo contenuto psicollo~
gko; effetto che 'nirsohia tuttavia di avere
vlha efEimera se razione IdeI GoveJ:1no si esau~
risce alla manovra del tas'so di !Sconto ».

È oosì, onorevole Rumor, che ella ['ag~
giulllge -l'obiettivo, ill vevo rrisultato rpolitico
anzi del l1ecupero ,dei varlori del ceIltro~
sinistra, delila stabiLità ddla nost,ra moneta,
dei 'liveHi di oooUlpazione, della produttività
az:ùerrdale, ddla pl10duttività globale, deiHa
sa,lvelzza delJe nostlre 'StI1utture economiche.

Jrl secondo IprovViedi!mento, onorevole P'I1e~
sidente del Consiglio, è Iconseguente. Pote~
va avere un valIore ;il secondo pl1ovvedimento
quando la ,Jim era collocata nella fascia dell
serpente ,colillunha!rio, dorpo gli Ié\JCCOlI1di
smi tbrsoniani di W 3Ishington del 1971. Era
agevole aHora diJfendere la liJra commencialle
at1Jraverso gli 'interventi della Banca d'HalLia
e lasciare fluttuante la Hrra nnanzriall1ia. Ma
quando l'onorevole Malagodi, ,per un doping
ormai denunciato, Iper un doping finanziario
e industriale, Iper far pagaa-e ai ,lavoratori
li debiti deUe grandi riIldurstde, propose re va~
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rò quel provvedimento per i,l quale, dopo un
mesle dana creazione del doppio mercato, Isi
è lasciata fluttuéIJre anche la liI1a comme["-
ci alle, nop rpossiamo non pensal'e che. altt'ra-
VleI1S0i due canali e ill canalle libero del mer~
cato rpana1lelo, non s1a ,intervenuta una 00-
spioua fuga di capitaLi. LaSloiatemelo di,ve
con tutto ill .riJsrpetto per l'uomO', per ill tecni-
CO, per iil fÌ:nanziel'e. Era troppo facile per
gli operatori eoonO'miai, anche per i più
srpvovveduti, oomprave dDllacri aUraVlerso itl
canale commerciaile per farli « ricidare » poi
attraverso il oélJnale finanziario, lucrando la
differenza, o per farli « riciclare » addirittura
attraverso ill mercato pal'altlelo, Juomndo la
fort1e differenza.

Billa non era pl'emdente del CO'l1lSlilglio,ono-
reV'ole R<Ulmolr, però faceva parte ,di quel
Governo. Si è trattato di incapacità o di
malafede peI1chè non è pos,sibille non pOl'si
questo pl'obLema. Nel momento rin CUli per
ragiiOnli va,li,di!Slsilme,che ,nDn dilscuto ISliè tol-
tla Ila l,ira dallla fascia del sel'pente ,comuni-
tario, nO'i ci siamo ditChiarati cO'ntrani, ma
a distanza di tempo nO'n ci intel1essa più il
pro:blema;Sliamo stJati contlrari,ma 1'0nO're~
vole Malagodi da quel banco ai di'Slse che
facendo la media ipOlllidemle ,la Bra aveva
avuto in qUlei giorni UJna svalutazione del 6
per cento e noi dicemmo: è ill 'prinoilpio.
Siamo arrivati ad olltre i,120 per cento, onore~
vole Plreslidente del Consiglio. Oggi fortuna-
tamente, non per nO'stJro merito ma per Ila
debolezza '~rellativa del doLlarO' che non ha
dato ai c31pi,talLila convenienza di raggiunge-
re i mel'catiesteri e che non ha permels,so
ad alttri .capitélJli di rientra'TE' a queste cO'n~
dizioni, è stata fatta l'operaZJiO'ne (che era
perilcolosa perchè la lira aVJ:1ebbe pOlvutO
scendere ancora e non è detto che nO'n 110
faooia) di al,linearsi sulla parità della lira
commeI1daJIe : la riUinifi'caziDne in un mo-
mento del pas,sagglio del gmudo. Oi è andata
bene, lo stdlone d'Italia ancO'ra una volta
ai ha illuminati e la ilim si è aLlineata ,sulrla
parità ddla Hra commerciale. Ma, onorevole
P.resi1dente del CO'nsiglio, quando si ,p.resero
questi piJ1ovvedimen1Ji ,si presero unicamente
per 'lasciare, in buona .fede o in malafede,
via libera allI'esportazione dei capitaLi COin
deli proponimenti che non so da oO'sa pote~
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vano 'Bs,sere mossi ma ohe non erano ,certo
propO'nimenti di cO'mpO'sizione della situa~
zione economioa italiana che aUara erra maI-
to migliore di quella che si presenta oggi,
p:roprio per questa ragione destabillrizzante
che ha inciso sul povere d'aioquilsto, che ha
inÒso 'sul rapporvo deLla nos'Ì'ra lira cO'n JI,e
varie mornet'e, tenuto anche conto de'lla ne-
oessità che aJbbiamo di vendere e dell'im-
pO'ssibilità deLle 110sltlre industrie (ecco per-
chè dico che non è una orisi di dO'manda
ma è una crisi di costi) di esportare. Infatti

è una or1si ,che 'riguaJI1da la produzione, la
produtltivlità p'J1OipI1ioIper la dilscrasia tra co-
sti e ricavi.

Oggi Malagodi, che Cl'eò il sistema per un
doping monetariO' praticando quest~i canali
di ,scorrimento dei capitaLi veJ1So Il'esvero, ha
oni1:liJcato a1la Camera Ila sua pOlli:titca. Om,
è lodevole che 'Uno oriti1chi la sua polliuioa;
non è certo Ilodevole, onorevole PI1esidente
del CO'nsiglio, che Ira ttuale Governo dopo la
esperienza del precedente Governo, dopo glli
squanci, la pOilveI1izJzaziOlne IdeHa nos.t1ra bi-
lancia dei pagamenti, con ,le prospettive ve-
ramente tempestose di una bilancia oO'm-
meI1ciarle .che arrivi a 7.000 miliaiJ1di o a 9.000
mi,liaI1di anche per l'inter'vento dei venO'me-
DIi che viguaI1dano i'l petrolio ,che v,iene dai
paesi produtltori, ins'ista in una politica ever-
siva per 1 quantO' cO'ncenne Ja stabilità della
lira. MallgraJdo che ndle sue oomunkazioni
1'0nOlI1evo1le P,residente del Consiglio abbia
dato tutJte ,le assi'curaZJioni. Sarebbe vera~
mente grave, saJ1ebrbe vemmente un delitto
di lesa patria. Infatti errare humanum è un
veochio aidagio che risa'le ai tempi di Roma
economilOa, politica e sociéIJle, ma perseve~
rare diabolicum appartiene allla patriJstica,
pertanto è molto p,iù vkino a voi, onore-
vole Presidente del Consigilio. Tenetene cO'n~
to' perseverare diabolicum.

OnO'revolii co1lleghi, mi avvio aHa fine. Non
posso nO'n di've una parola per quanto con-
cerne ill MezzOlgiol1no, pregando ',l'amico se-
natore Crollalé\Jnza, quando farà la diJchia-
razione di voto, di acoentua:re questa critica
della pO'litica meridionalistica. Opere pub~
bliJche nel Mezzogiorno 'per 450 miHardi di
lire. Tempi d'esecuzione: immediati. ,SettO'ri
d'intervento: abitazioni ecO'nO'miche, O'spe-
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dali, scuO'le, restauri, beni d'éI'rte e mOI1JU-
menti,sloavi archeoJogioi, difesa del sUOilo.
Aree di int,ervento: tutte l'e regioni dell Sud
con prefemnza ai punti oritilci de'ma Cam-
pania, deNa Calabria, della Sidlia. Oriteni
di 'seleziane dei prOig:rammi: massima aocu-
paziane, minima dipendenza dalle importa-
ziani. Previ:SliOine di ocoupaziane: cinquamta-
mila addetti; rapporto capitale-addetto: me-
diamente 9 miliani di l:iJre. Questa è in sin-
vesi la scheda di un Ipragramma di emer-
genza messa a punta dai diriJgenti deMa Cas-
sa per il Mezzagiorno di oui si ha un'elca nelUe
sue comunicazioni. Solo, nan ho ben compre-
so, onorevole Presidente del Consiglio, per-
chè ella alla Camera dei deputati abbia ag-
giunto quaLoasa ,che pOli ha wllto quando ha
parilato qui al SenatO' e che ,riguardava l'ag:ri-
coLtura. ,C'era infatti un pél'SSO in ,cui affer-
mava: «Canvergerema tutti i mezzi a dispo-
si~ione versa l'agricoltura» e questo passo
qui al Senato -l'ha saltato certo per brevità,
oppure nOin se ne è aocortOi; cOimunque non

l'abbiamO' sentito. Non vor;remmo Iche da
Piazza Monteci:torio a Palazzo Madama fOiS-
se i,mtervenuto un La MaHa qualisiasi a tfa:rle
cambiare una valutaziOine cOisì generOisa per
1'agrkoltura. Io SOino 'rilmalsto in attesa di
una sua precisaziOine, che senz'altro ci vorrà
fare quando replicherà.

Pertanto, vivissime raccomandazioni per
il Mezzogiorno, soprattuto peI'chè sia tenuto
conto ntehla politica, ,se ill Governo potrà
sv01gere lUna palitica ~ cosa di oui dubito

mOllti1s,simo~ del ori.terio deUaag:giuntività
perohè, cOlme Iper il piano per la Sal1degna,
oosì per quanto conoel1I1Jeil Mel1idiOine, quan-
do vi sono ,dei £Ìnanziamenti, deUe plrovvi-
denze e delle schede cOlme queslta fatta dail-
la Cassa Iper ill MezzOlgiorno, non si dÌlCa:
prOlvvedanO' i consorli, mentre poi il GO'verno
si dimentka. Fippure il Mezzogiorno ha bi-
sogno, oltJ1e che di provvidenZie eocezionali
anche di vivere ogni .giorno con le vile nor-
ill3lli di finanziamento e di approvvilg:iona-
mento.

Onarevole Presidente ,del Gonsiglio,sUllla
poLitica interna ho sOilo due paJ10ile da dire.
E<l1a che fu MinistJro Idell'intemo 'e che co-
nosce direttamente i meocanilsmi atJtrraverso
cui si creano le situazioni che COinOisce a

perfezione, se non altro pel1chè i suoi <con-
siglieri al Ministero dell'interno non pote-
vano venire menOi alI dOlvere di farI e dei
rapporti (che lei poteva anche non tenere
in cOinsiderazione) <ella nOin può, qualunque
sia la 'sua scelta pollitiça, qualUlnque 'sia la
sua £unzioJ1le, qualunque ,sia il :tempo di du-
rata deìl suo Governo, se ha un termine pre-
meditato o se ha termine Iper un eventOi mon
previsto le nan prev'edibi'le, OIppure preV'edi~

b1le e nOln oreduto, venire meno ad un suo
dovere, perchè altrimenti veram'ente auto-
rizza li oi<ttald1ni a difendersi oon le proprie
mani, oon ,la propria volontà.

Non si può permettere che città come
N3IpOlli, ,Palevmo e Milano sianOi degrada t'e
a cail1lpi di battaglia lOon armi proprie e non
più cOIn armi imprOiprie. Fino a ieri vi era
la Slt3lnga di ferro che uociderva; oggi la stan-
ga di ferm si aocOimpagna alla rivolte'Lla; dal

calibrOi 22 siamOi passati al calibro 9, daI
caIibDO 22 ,siamo passati allla 7,65. Onorevole
Presidente del Consiiglio, ,si renda contOi di
questa sMuazione e dica per esempio al que-
store di Milano che non si mandanOi in gi'm
i fotografi ma gli agenti delDl'ondine per im-
pedive che il fatto avvenga. Infatti il que~
stove di Millano manda in gko lÌ fOitografi,
pevchè mandando 1n gilm gli .agenti delJ' or-
dine ~ e questa è 'la fillosofia nuova ~ co~

stOlro -reprimono, ma Ipoi la magistratura as-
solve tutti perchè non ha le prove. Allora
i,l furbo deoide di non mandar,e in girOi gllii
agenti dell'OIrdine ma di riempire Mi,lano di
fotografi di modo che quando sucoede qual-
cOIsa rIa magistratura pOitrà avere ,le pI'ove.

Ono'revOlle P,residente del Consigilio, le 'sem-
bra che que'Sito sia Isenio mentl]1e la gente
mUOTle,per ~e strade a nOin ritiene che si deve
cominoiare da capo ,senza fe~mo di porlizia,
ma con la palizia canscia dei propri doveri
in attesa che ill Parlamento faooia ill proprio
dovere attravel1SO la mOldifica deLla legge del
5 dicembre 1969? La polizia per intanto di-
ce che non può far nulla perchè non può
interrogare, nOin ha nessuna pOlS'stibilllitàper

aocelrtal'e e finisce per aiooerta're sohanto i
reati IOhe Il'0vengono pJ1e1sentati 'su un piatto
d'alvgento con tutte le prove intovno come
i CaI'CiOiflUi sot<t'olio.



Senato della Repubblica ~ 13253 ~ VI Legislatura

270a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 MARZO 1974

Le semhra serio questo? Lei si ri<corda
cosa avvenne a Milano, a Piazza del Duomo,
in una giol1Ilata grigia, quando rla voce del
caI1diJnale richiese ail Gaverno di i,ntervenire?
In quel mO'mento ,sembrò che tutti gli uo~
mini politici presenti, dal ministro degli in-
terni Restivo agli altri, prendessero impe-
gno veramente che simili fatti non avveni's-
s",~ro 'più. Oggi siamo in trinoea in akune
città: Napolli,PaJlenmo, Milano, provinoia di
Millano, Manzo., Sesto San Giovanni. Oocor-
re ,che i cittadini si rendano conto ,deltIa :si-
luazione. Parlali ,recentemente con il 'Proou~
ratore generale di una grossa cit,tà ill quale
mi rispose: la l,egittiJma difesa è nel codice
penaile. Dobbiamo aJ1riv:are a questo dopo
che ill Gov,enno da quel seggIo promette l'or~
dine pubblico come tutela del bene di tutti
i cittadini, della libertà senza discrimina-
zioni?

Non ho altro da dinle, onorevole P,resi-
dente del Cons'igho, se non che tutti i se~
natO'ri dell Gruppo del Movimento sociale
ilaliano~Destra naz!ionalle prendono solenne
impegno di portare in PmiIamento ogni giO'r~
no, ogni ora, questi fatti che veramente si
impongono alla medi1tazione, per i}'alc'Certa~
mento delle 'J1eSlponSalbiJlità a tutti i IhvelUi.
Non mancheremo ogni giorno di ,br Ipre-
sente a livelllo govennativo le manohevolez-
ze, senza nulila trailasciare neU'aClceJ1tamen-
to dellla verità, senza ,failisi :pudO'ri o senza
nasconderci dietro un dito. È così che noi
darmmo la prova deLle nostre siOe!lte in tema
di ordine pubbliico e di legalità.

La IpoHt<ica lestera. Noi abbiamo avuto un
peniodo in cui è 'Caduto tutto intorno a nOli:
il mito delll'Europa dellla CEEin armonia
con g:li St'3:ti Uniti d'America nel quadro de!l~
l'A]leanza a1!lant'ica, la nostra 'posizione po~
Htka per quanta COIJICeIllle,ill Media D'rienite
ed il conflitto arabo~israeliano. Abbiamo
visto in pochi giorni ~ e non ora possibÌiI:e

peIlsane diversamente IsottO lla guida del ,Mi~
nistro degli esteri Moro ~ cadere oome le
foglLie tutti i precedenti, quel1i che noi ohia~
ma1Vamo le costanti delila nostra IpolitÌ1ca 'este~

l'a. Rassegnazioni che tollgano aJ nost'ro Sta~
to autonomia e dignità. Non c'è potenza
europea Iche Isia stata t'rattata dagli arabi
decolonizzati come è stata trattata l'Italia

dal firenast'enico Gheddafi, e noi gli abbiamo
detto: bravo. E quando verrà in Italia, gli
metteremo i tappeti rOSlsi, perchè non si f,ac-
cia male ai piedi entrando neMa citt:adella
del Govell'no a riferire dd trattamento fatto
agli itailiani. Abbiamo avuto Ipaura ddla ca-
renza del peho:Iio ed abbiamo rinnegato 110.
nostra ,pdlitvca es,tera nei confronti del mon-
do arabo, nei confronti d'Israele. Abbiamo
promesso fedeltà all'Alleanza atlantica ,e al~
la NATO e al momento opportuno ,siamo ve~
nUli meno a un doveI1e nO'n di fedeltà ma da
lealtà nei confronti degli Stati Uniti, tanto
che Kissinger ha potuto dire di esselre di-
sgustato nei confronti dell'Europa, compl'e-
sa l'ltalia; mai ne!l linguaggio diJplomatko
questo tenmine si era sentÌ<to.

Onorevole Presidente del Consiglio, l'ono~
nvo]e Moro ha effettuato un cambio di 180
gradi nelUa nos tira tradizionale palitka nei
cOl1Jfronti d'IsraElle che era una cerniera per
la difesa dell'Oocidelllte. Se vado a ,riJpren~
dere le sue dichiarazioni nei precedenti Go~
vemi le pO'timi dimostrare che queste frasi
sono ripl'ese tali e quali daHe sue comunica~
zioni. E COlsa è cambiato, onorevole Pll'esi-
dente del Consiglio? Le costanti in IpdHtka
eSltera non cambiano ed appunto per questo
si chiamano costanti. Può mutare ila poli~
tica interna, possono mutare delle cose
marginalli ma ciascuno Stato ha delne co-
sta'!lti lCui ,deve obbedi're e noi non pOSlsiamo
sottmrci aMa difesa de]l'Occidente e di quel~
la c6J1niera che abbiamo difeso anahe quan-
do il Ministro deglli esteri era, Dio lo per-

dO'ni anoom una vOllta, l'onorevole Pietro
Nenni. Un'EurOlpa >così ambÌ!gua ma anche
così vvle c dimrssionaria, '!lon IpOlteva che
s>catJUrire da un atteggiamento di ,resa, da:l~

l'atteggiamento di J1esa di un Ministro degli
esteri Isulla s:CÌa di recenti scelte fatte in
PaIilamento per il Cille, per il di'ssenso oUlLtu-
rale sovietko, cioè ,le scelte pat'rocinate dal~
le 'si:l1Jistre; così per ill Cile, Solgenitsin, Sa-
charow, così per gli arabi. Collegate i di-

scorsi ddl'onorevole Moro cOIn gli artÌiColi
di fondo dell'« Unità)} e trov'erete Il'unità di
intenti, Il'unità di contenuti. I nostni gover~

nanti nella morsa del centro~sinistra con
la presenza tipica dei sO'ciaJiisti hanno lavo~
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rata in tal mO'do da non dare aH'Italia una
politica estelra, ma 'Ie più diverse antitetiche
politiche estere. E nemmeno per le realisti~
che raJgiOlni per cui noi eravamo bollati come
coloro che sono usi ad avere due padroni,
per dominare l'uno con la paura dell'altro.
Oggi si ha ,paJura quando SI dllohiara di ri~
manel1e fedeli al Patio a1JlamtÌJCo,si ha 'pau~

l'a quando ISl celPoa di b~l'anciarlo oon l'ade~
sione alla causa araba per evitare che non
solo gli sceiochi chiudano i rubinetti del gr,eg~
gio e che fermino l'industria, ma per evitare

anche guai maggiori per la paura fisica di po~

tel' dire una parola di coraggio, di dIfesa dei
nos1Jri intereslsi. Noi viviaJmo, onor.evo/le Presi~
dente dell Consiglio, in un contesto geOlgra~
fico in Icui tutti attOlrno a noi hanno rriven~
dicazioni nazionalbstilohe: la JUlgoslavia di
Tito, l'AustJ1ia del «paochetto », pers,ino la
Francia; e non parliamo della Libia di

Gheddah e dell'Egitto, della Tunisia e
di tutti i campi di aviazione che sono

moettaJcO'lo della delinquenza che ci attaJcoa
con il tritolo nei nostri aerOlPorti e camun~
que ralocOlgllie i delinquenti e i oriminaJli che
da tutto ~l imondo nOln vengono ipuniti, ma
fin3Jnzlati e fOralggiati; ci manca la medaglia
d'OIro al merito deltla causa araba!

Ebbene, all'che nelile sue cO'municazioni,
O'norevole Presidente del CO'nsiglio, sia pure

paI'iloodo cOlme doveva parlare di una pre~
tesa jugoslava di modilficare 'la situazione
giuridica eSlistente nelrla nO'stra manca orien-
tale, ella non ha avutO' il coraggio (-certo
d'accoJ1do con [l'onorevole Moa:o) sia IpUI1e
esprimendo un cO'noettO' che ha fatto sì che
i oircdli OIlttranzistl jugoslavi gridalSls,ero a110
scandalo, non ha avuto ia coraggio di dire:
nOln è in dis:cus,sione la sovranità sui tleI1ri~
tori Italiani; ma ha avuto la amabilità
per TItO di diI1e: non è in discussione
la so\t1ranità sul tel1ritorio jUigosllavo. I nO'stri
citttadi'lli italiani dellla zona B in quel mo~
mento si saranno sentiti abbandO'nati da Dio
e dagIi uomini, 'pel'chè dai governi erano
stati abbandonati prima!

Questa non è pOllitiiCa estera, è Ila 'Politica
ddlostraniero! Ma nO'i ci batteremo ,in tutti
i circOllI perdhè ,la situazione giurid1ca non
sia mutata, ipeI1chè salppiano i residui it~lltiaillli
e le nost,re memorie deUa zona B, i nost,ri
monumenti, ,i nostri marmi ,con il leone .di
San Marco vIgilIe e a<ncora v1ivO', sappiano
cbe in I talia non ci sono 'rivelldicaziOlni ter~
ritorialI ma difesa strenua dei trattati e dei
dilllUl e soprattutto l'amore per i nO'stri fra~
toHi italiani oltire £rontiera. (Applausi dalla
estrema destra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Sospendo la seduta
fino alle O're 16,30.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(La seduta, sospesa aUe ore 13,40, è ripresa
aUe ore 16,30).

P RES I D E N T E. È iscritto a padarre
il senatore Ossicini. Ne ha facoltà.

O S S I C I N I . Onore\Cole Presidente,
onorevole Presidente del CO'ns:igJio, onO'revoli
colleghi, nel prendere la parola a nO'me del
Gruppo delLa sinJistm ,indipendente per espri-
meJ:1ela nostra opinione sul discorsa pronun~
ciato a nome del Gov,erno dall'onorevO'le Ru-
mor, non posso non far riferimento innanzi~

tutto a quanto detto a suo tempO' dai colleghi
Aint(}llllicelli e Carettoni nel dibattito svoltosi
sulla fiducia al precedente GO'verno di oentro~
sinistra.

Noi esprimemmo la sfiducia che tale espe~
rienza potesse essere positiva e dO'cumentam~

mO' anche allora le ragioni della nostra netta
O'pposizione. La sfiducia era determinata da'l
fatta che l'invevsione di tendenza ci appa~
riva condizionata da una faticO'sissima rioer~
ca di equilibri e dal fattO' che il programma
che ci v,eniva pJ:1esentato era non solO' gene~
rico ma collegato. nel seno della maggioran~
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za, ad orientamenti così divergenti e contra-
stanti da rendel1e del tutto ipotetica anche
un'opera di mediazione.

I fatti ci hanno dato ragione ed il respiro
dell'esperienza del pJ1ecedente Gov.erno si è
rivelato, come prevedevamo, bl'eve. Quello
ohe però ci ha oolpito, onorevole 'Presidente
del Consiglio, nella sua attuale esposizione, è
Lamanoanza as,sol:uta, sia pure dal suo punto
di vista, di una analisi deUe raglioni della crisi
che ha portato alla fine della esperienza del
p.recedente gov,erno e la mancanza altresì di
spiegazioni sul perchè questa nuova esperien-
za ci può inv,ece essere raccomandata oome
il superamento delle crisi che hannO' reso im-
possibile il superamento di quella passata.

La crisi, diciamo così, 'finale è sorta sulle
dimissioni dell'onorevole La Malfa argomen-
tate nella lettera a tutti nota. Ebbene, cosa ci
dice lei sulle ragIoni della orisi? Ella la liqui-
da letteralmente in due parole: parla sem-
plioemente di controversie di scuola dalle
quali fa poi dIscendere una differenza di opi-
nioni sulle terapi,e da adottare. Potrebbero
anche essere parole importanti se fossero
l',inizio di un discorso e non, in modo vera-
mente ,inimmaginabile, la conclusione. Per-
chè contJ1oversia di souoLa in generale signi-
fica anohe in economia differenza sost'anzia-
le. Comunque Le controversie di scuola non
sono, per dirla come scolastici, un flatus
vocis ma qualcosa di estremamente concre-
to. Inoltre la terapia è una delle co~e più im-
portanti quando si vuoLe curare un ammala-
to e sulle tempie le differenzje di opinione
vanno discusse scientifioamente su base spe-
rimentale: se non, se rimangOlno solo opi-
nioni, c'è il vischio che l'ammalato invece di
essere cuuato muoia.

Ma scendendo nel particolare Lei non ci ha
appunto detto nulla su quali fossero le diffe~
ren2je e come poi fossero state superate. È
vero, l'economia moderna, specie sui proble-
mi che sono in particolare oggetto del dibat-
tito .economico determinante per la crisi,
quelli deIl'inflazione e della deflazione, pre-
senta notevoli divergenze non solo teoriche
ma nella prassi del'ivata dalle scuole stesse,
diffeJ1enze di modalità di intervento, di solu-
zioni di problemi. Ma tutte queste cose han-
no nella prassi un inveramento di una teoria

che deve essere in qualche modo precisata
e determinata. Fal1emmo torto aglI onor,evol'Ì
La Malfa e Giolitti se pensassimo che la loro
documentata polemica si esaurisse in termini
formalmente scolastici.

C'è oggi, per ,lìimaner.e nel:l'a'rgomento, un
ampio dibattito sul fatto se la distribuzione
del pJ1odotto sociale tra salari e profitti sia
una variabile ivdipendente e come tale non
soggetta a leggi economiche oggettive, come
queUe alle quali inveoe si nf,eriscono La Mal-
fa o Carli quando parlano della inelutta-
bilità del tmsferimento sui prezzi degH au-
menti dei salari monetari. C'è un secondo di-
battito sul fatto se l'accumulazione o ripro-
duzione allargata e quindi lo sviluppo delle
forze produttive e l'aumento della produt-
tività del lavoro possano avvenire indipen-
dentemente dalla preesistenza di un plusva~
lore da 1rasformar,e in capitale addizionale.
Ci sono pel'CÌò, per lo meno per parlare di
quelli più avanzati, del dibattiti sulle note
posizioni di SmHa sulla dist,ribuzione co-
me variabile indIpendente e su queUe di Key-
nes sul fatto che non è Il risparmio che deter-
mina l'investimento, ma l'investimento che
determina il risparmio. Tutte queste prable.
matiche hanno una base reale, una reale im-
portanza e credo fossero pr;esenti, anz'i è fuo-
ri di dubbio ohe siano state puesenti, anche
nelle polemiche alle quali lei fa riferimento
liquidandole in due parole e non spiegando
come siano state superate. Che la disputa non
sia irrilevante ce lo dice da tutti i pulpiti un
eoonomista cOlme 5il'O Lombardini, che io
ricOl:rdo compagno neUe gloriose e di nuova
attuali battlagllie della sinistra Ql'istiana, ma
al quale non manca certo un crisma di uf-
ficialità in questo momento. A meno di ac-
oettare una posi:z;ione rispettabile, ma molto
lontana, certo, da quelLa che ,lei può avere
assUlnto, quella rappresentata per esempio
da Claudio Napoleoni per il quale queste dif-
ferenze di scuola, essendo all'int,erno di un
certo tipo di rapporti di oliasse, non presen-
tano un particolare rilievo' operativo per chi
si ponga dal punto di viSita della non accet-
tazione di alouna modifioaall'interno del si-
stema. È ovvio che ques,1Ja non può essere la
sua posizione e che la crisi non può essere
stata risolta nell'ottioa delle teorie di alcuni
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eoonomisti deU'opposizione ext,rapa11lamen-
tare.

Viviamo sì in un momento In cui siamo
coinvolti in una battaglia elettorale promos-
sa dal più grosso gruppo extra parlamentare
del nostro paese, battaglia che Il suo partito
ha acoettato, molti dicono di buon grado, ma
non è oerto di questo extra,pal1lamentarismo
che si tratta. Ed allora se le divergenze di
scuola hanno un senso ~ come 10 hanno ~

come sono state supera t'e, come è stata fatta
una sintesi, dato che ciò fosse possibHe? A
meno che la sintesi tra le varie scuole non
debba essere stata gal1antJita dalla presenza
dell'onorevole Tanassi alla testa del Minist,e-

l'O delle finanze. La cosa d appare oscura per-
chè neH'autobiograJfia dell'onorevol'e Tanassi
leggiamo Letteralmente che « rientrato in Ita-
lia, trasf,erì la sua iscrizione dalla sezione
di Asmara a quella del Salario-Verbano per
impegnare tutta la sua attivItà in difesa della
autonomia del PSIUP Insidiata dai comuni-
sti )} ma non leggiamo a quale scuola econo-
mica egli appartenga.

Ma, al di là di questa battuta di alleggeri-
mento che lei certo mi vorrà perdonare, non
c'è dubbio che le ragioni della misi sul pia-
no della politica economica nOln ci sono sta-
te chiarite e tanto meno ci è stata chiarita
la meocanica del ,loro superamento. Supera-
mento del resto molto problematico solo se
si esaminano li di sCOlrsi pronunciati proprio
alla Camera in questi giOlrni dagli onorevoli
Biasini e Mariottli, e questo è veramente gra-
ve peI'chè rischia di far credel'e due cose tutte
e due pooo serie a carico proprio dei repub-
blicani e dei socialisti; o che le ragioni della

cnisi non ci fossero e che essa sia stata aper-
ta per un capriccio o che non siano state
superate e che sia stata chiusa senza sostan-

ziali chiarimenti. Non si capisce perchè i re-
pubblioani siano tounati ,ad essere degli esso-
terioi, ossia dei fedeli della porta e perchè
e come i compagni socialisti, con l'onorevole
Mancini in t,esta, abbiano trovato garanzk
in una linea di politica economica che slembra

essel'e sempre quella che li Ipreoccupava al di
là delle battute più o meno felici sulle garan-
zie psioologiche fornite dall'onol'evole Fan-
fani.

Camunque, al di là di un dibattito che l,ei
. misembl1a abbai voluto, peI1lomeno in gran

paI1te, sfuggire sulle mgioni della orisi e sulla
soluZJione della orisi stessa sul piano economi-
00, dibattito deteI1ffiiillaJnte perohè sia oredibi-
le, carne non 110è, che la crisi sia stata stabil-
mente risolta, molte altre lacune pl1esenta il
suo disoorso ,e propria nei settari della tera-
pia ai maLi che vengono ampiament,e denun-
ciati come problemi da ,risalvere in una spe-
cie di rituale che c'è in ogni disoorso pr:o-
grammatioo, quella della stanca enunciazio-
ne delle cose da fal1e che finisce per diventare
spesso un rituale ossesSlivo.

Mi soffermerò soltanto, molto bl1ev,ement'e
come è mio costume, su tre problemi che più
mi intlel1essano, che più ci interessano e sui
quali un discorso artioolato dovvebbe essere
fatto. I tve probIemi sono: quello della mo-
ralizzazione della vita pubblica, quello della
l1iforma sanitaria e quello della scuola. Prima
pe['ò vOlglio frure una br,eVlissima parentesi, e
solo nel fare questa parentesi nOln posso di-
mentioarmi le J1eisponsabilità che mi sono as-
sunto e mi assumo essendo l'unico cattolico
parlamentare non democristiano.

Una delle ,ragioni che vengono comune-
mente fatte presenti a chi si meraviglia della
rapida ma non chiara sO'luzione della crisi è
qudla del b~soglllo di UiDJagestiO'ne demoorati-

ca del referendum. Lei ha negatO' che questo
sia un Governo a termine; ne prerndiamo atto
cOlme prendiamo atto delle garanzie che tale
Governo dichiJana di dover dare di imparzia-
lità in taLe vicenda. Ma non pochi fatti ci fan-
no dubitaDe della possibilità di mant,enere
questi programmi anohe al di là della even-
tuale buona volontà di ohi li ha fatti. La ve-
rità è che questo referendum doveva e pote-
Via essere evitato, ohe esso non potrà non
provocare laceraz.ioni le oon£litti e ohe il suo
OOlsto, nOI!1 sohrunto certo economico, non
doveva eSlsere fatto pagare, almeno in que-
sto momento, al popOIlo italiano.

Una classe politica deve ess'ere capace di
trovare nei mOlmenti gravi oome questo solu-
zion icoraggiose. Rimarrà laltresì documen-
tato storicamente chi come noi queste solu-
zioni ooraggiose le ha cercate e chi le ha re-
spinte, come vedremo dopo il 12 maggio
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qual è il prezzo poJitico ohe avremo dovuto
pagare.

Torniamo al suo discorso. Per quanto ri-
guarda la moralizzazione ella ha detto pur-
troppo paco. La polemica contro lo scanda-
lismo è, se rimane nei termini di una polemi-
ca, puramente nominaListica. Non è lo scan-
dalismo che crea la sfiduda, sono gli scanda-
li. L'unico modo per combattere lo scanda-
lismo è di dimostrare come si passono com-
battere gli scandali perseguendo quanto av-
viene di patologico non negli effetti ma nelle
oause. Questo è l'unioo mO'do, il resto sono
parole e in questo settore degli scandali for-
se convef'rebbe a tutti noi rimeditare quanto
disse l'evangel1sta Matteo nel passo 18° del
suo Vangelo praprio sul valore degli scanda-
li. Se c'è una crisi di credibilità per la classe
poHtica, come purtrappo c'è, che investe an-
che il piano morale la si supera soltanto me-
ritandasi ques1Ja credibilità non con provve-
dimenti puramente difensivi, ,e comunque
oon una condotta che indiohi la volontà di
andare fino in fondo senza esitazioni.

Se ci sono delle riforme da far,e sul piano
istituzionale e anche su quello costituzionale
perchè il sistema dia maggiori garanzie, che
si facciano. Ilnosi'ro Gruppo ne ha già pron-
te alcune da proporre, ma nOli non diamo
l'impI1essione, per carità, che la moralizzazio-
ne si raggiunga soltanto finanziando i partiti
(oosa che pure ritengo utile) o che il parla-
mentare « garantisca» meglio l'elettore se
oessa di fal1e o di pensare qualsiaSli cosa, come
alcuni tristemente vorrebbel'o, costringendo-
ci per falsa moraLità a riuunaial1e ad ogni at-
tività o a diventare dei parlamentari in « bat-
teria» (penso alla tristezza di Montale ohe
non patrebbe scrivere più poesie, a Carlo Le-
vi ohe nan aVl1ebbe dovuto dipingere quadri
o a Giuseppe Verdi che non avrebbe potuto
scrivere il « Falstaff », che scrisse, oredo,
quando era senatore).

L'apinione pubblica ha bisogno di credere
seriamente nella sua classe politica e non ha
bisagno di ridioole mssiourazJÌoni fal'mali.
Mamlizzare significa £are una poli tka seria
che pel1meUa dei con:tl'OlM 'a tutti i llivelli. Del
l'esto il tentativo interessato di squalifioare
moralmente l'attività politica è antico ed ha
un preciso v,alare strument3!1le, quello di fa-

DIscussioni, f. 1004.

vorÌil1e soLuziani l'epressive autoritarie. Luigi
Sturzo, in un suo celebre saggio del 1938,
« PolitÌioa e mOl1ale», si domandava perchè
la politioa è così spesso disprezzata da di-
v,entare sinonimo di frode. E rispondeva
mettendo a funco i,l valore strumentale' in
senso autoritaÒo e repressivo di tale di,sprez-
zo. Ma per evitare tale strumentazione c'è
un ,solo mezzo: fare una pol.iJuioache serva
quello che Sturzo ahiamava ill « bene comu-
ne », ossia l'interesse delle grandi masse e
non dei gruppi oligarchici e monopo,listid.

Per quanto attiene poi ad una delle cose
che più mi stanno a cuove, la riforma sanita-
ria, debbo dire che il suo discarso mi ha pro-
fandamente deluso. Il pmblema della riforma
sanitaria è, come ,anohe io mi affanno a dire e
ad argamentare sulla base di una lunga espe-
rienza anche da quando sono parlamentare,
uno dei probl,emi più drammatici del nostro
paese. I termini che lei usa sono quelli di un
impegno a « verificave» modalità e tempi
di applicaziane in « connessione con le possi-
bilità di effettiva int,roduZiiane delle varie fasi
in cui si dovrà articolar:e il processo di ,ri-
forma ». A parte una certa ermeticità di tali
formule, siamO' oomunque ancora nella fase
della vmifica, nella « fase» del:lo studio delle
possibihtà dell'attuazione di varie « fasi ».
Ma sii rende conto, aJJrol1evole Pl1esidente del
Consiglio, ohe queste pamle noi le sentiamo
da venticinque anni?

L'attesa di questa 'riforma sanitaria è cir-
confusa dalla stessa angascia che c'era in un
noto lavora teat,rale, anch'esso di circa venti
anni fa, nel quale si aspettava l'arrivo di un
certo signor Godot che non arrivava mai.
Poi Ilei chiede ai ICÌttardini di collaboraTe nel
fJ:1UrredeWassistenZia medica con la lo,ro buo-
na vol0'ntà per diminuire lla male dei disa-
vanzi! Ma ,il cittadino ohe non ha alcuna
responsabilità dell' elefantiasi degl:i enti, dell
m0'Ltipliicarsi a miriade degli enti assisten-
ziali, per quanto riguarda l'assistenza me-
dica ha un s0'lo ruolo, quello di essere ou-
rata in m0'do deoente, il che purtrappo trap-
po 'spesso non avvi,ene. La mia esperienZia
sui problemi della istituzionalizzazione della
infanzia, della psichiatria infantile e degli
adulti, sulle tematiche dell'esclusione mi ha
portato a documentare anche in Parlamento
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l'agghiacciante situaziane nella qual,e ci tro-
viamo, gavernati tra l'ahro da una legge
psichiatrica, quella del 1904, che risale esat~
tamente a 70 anni fa. I manicami s'Ono quello
che sana, l'assistenza all'infanzia è, come ha
massicciamente documentato anche in questa
sede, un caas. Inoltre la stesso ministrO' Gui
ci dioeva a prop'Osilta dell'epidemia del cale~

l'a che la struttura mutualistica che copre
gran parte della nastra assistenza sanitaria,
farse il 90 per centO', era giuridicamente e
praticamente inutilizzabile per un'opera di .
prevenziane e di profilassi.

Lei ci pramette una schema di riforma
sanitaria per luglio; sastenuta da quali forze,
con quali praspettive d'attuazione? Se daves~
sima dedudo dalla farza dimastrata dal pre~
cedente Governo, anzi dai precedenti Gover~
ni, davremmo essere drammaticamente pes~
simiiSti. Questo orientamento del rinviare i
problemi, del non affrontare anche quelli Iche
si possono risolvere sul piano particolare è
un arientamento sbagiliato e sostanzialmente
candannabile. Io stesso ho persanalmente
propasto sei anni fa alcuni rimedi legislativi
per la soluzione di drammatici probl,emi del~

l"assistenza all'infanzia. Il ministro Ripamon~
ti sei anni fa li dichiarò a~tuabili rapida~
mente, ma non se ne è fatto niente; e intanto
nei manicomi i bambini aspettano che il cen~
tra~siITistra studi le fasi di articolazione.

E passiamo ai problemi deUa scuala. Lei I

dice letteralmente che il principale nodo da
sciogliere è la riforma della scuola secanda~
ria supeI1iare. Questa dei nodi da sciogliere
è qualcosa che se non fosse comico sarebbe
tragico. Sta di fatto che questa nastra scuola
è piena di nodi da sciogliere, ma li ha visti
sciOlgliere più o meno bene in un sOllo modo:
sulla spinta della cOlntestazione. Un tenta~
tivo di riforma universitaria è staio avvia~
to quando la contestaziOlne studentesca, e
non i Gav;erni preoedenti, aveva cominciato
a tagliare a suo modo ÌJInOldo della univer~
sità. Solo ,allora si è tentato di fare qual~
cosa, come impauriti a come sospinti da
una situazione drammatica. E si è arrivati
al paradosso delle udienze conoscitive fatte
nei comuni e nelle provillJce per ascoJtare
col'Oro, gli studernti , ohe tale nodo stavano
tagliando a modo !lo~o senza neanche en-
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trare nelle università. Ed io rivendico a
mia onare ,il fatto di 'esslere stato l'unico
parlamentare che si è rifiutato di dichiarare
agli studenti che per parlare con loro bisa-
gnava andare in « campo neutro », e non nel~
l'università stes1sa, e per questo i miei stu~
denti mi rispettano. Il nodo della riforma del-
la soudla secondaria sUiperiore doveva !essere
lagicamente scialta ancora prima di quel10
del,l'università se è vero che le case SQ co~
struiscono dalle fondamenta e non dai piani
superiori. Comunque spero che non si affron-
ti anche essa quando gli studenti medi piÙ
a meno bene lo av,ranno tagliato vist'O che
sono venti anni che ci ripromettiamo di ar
frontarlo.

Ma vede, onorevoIe Presidente del Cansi-
glia, iO' fard torta alla sua intelligenza se
nan capissi che certe case nan si sona fatte
e nOln si fanno non perchè n'On si capiscono
ma perchè l'equilibrio delle farze che costi-
tuiscono il Gaverno è un equilibrio contra-
stante; le forze chiamate a collabarare han-
no trappi el,ementi contraddittori, hanno
troppe antinomie e le contraddiziani nelle
forz!e nei campi della fisica come della poli~
tica generano immabilità e non movimento.
E qui veniamO' al prablema famosa della me.
diazione: si parla tanta ormai in queste espe~
denze di Governo dei quadrÌipartiti cosiddet-
ti Ol'ganki (i,l richiamo al termine « organi-
co}) ha per me pskologo indubbiamente il

senso di un meccanismo di difesa, rassicura-
tiNo per una cosa che organica non è), si rparr-Ia
tanto del problema della mediazione, anzi è
ormai vezzo sentir paruare del Presidente del
Consiglio esdusivamente come di un media-
tore e 'questo per un Presidente del Consigio
è ben tr~ste ed avvilente anehe'perchè [a me-
diazione sirisalve trappo spesso nel faticoso,
defatigante ruolo dell'attenuare, del sopire i
contrasti. Sopire, diceva il conie zia di man-
zoniana memaria... Ma l'Italia non ha biso~
gna di un Presidente del Cons~glio simi.le, mi
scusi, al conte zio.

Non si tratta di mediare, non si tratta di
sopire, si tratta di av,ere la farza di indicare
al paese delle strade, delle linee di sviluppo,
di, crescita delle quali il paese ha b~sogno.

Ascoltandola veniva voglia di dirle come
dÌJss,e Clemenoeau a POIeh quando temporeg-
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giava tJ10ppo: «comandante, vi comandiamo
di comandare», ma pur1Jroppo non sembra
sia il ParJamento il suo Clemenceau. AgiJ1e
bisogna, non solo fare formali programmi.

Ma questo è dif£icilese si rimane attaocati
a delle fmmule più o meno organiche nelle
quali voi rimanete chiusi l'inunciando di fat~
to all'apporto di grandi forze pO'polari per
le quali e con le quali dovreste 'governarie.

Sono quelle forze che hanno scritto neUa
Resistenza, della quale commemoriamo in
quesiti gio]1ni a Roma una tragrioa data, pagi~
ne determinanti per La rinascita del paese.
Lei ha rioordato qui l'onorevoLe De Gasperi,
La sua opem, il suo equilibrio. De Gaspelli è
stato certo uno statista di rilievo e come ogni
uomo politico presenta vari aspetti attra~
verso i quali può essere studiato, accettato
e ricordato. Io non so di quale De Gasperi
lei volesse parlare; io mi ricordo di De Ga~
speri che a via Cola di Rienzo a casa e alla
presenza dell'onorevole Spataro a me, uscito
di carcere appena allora, dopo il 25 luglio,
diceva come ritenesse determinanti per la
salvezza del paese gli uomini e Le forL'je deLla
classe operaia, gli uomini deLla sinistra mar~
xista, che si apprestavano a sCllivere col
sangue delle pagine determinanti per la sal~
vezza del paese. Invece fOJ1se lei vuoI parlare
di quegli orientamenti che ad un certo punto
sono prevalsi per allontanare dal governo
del paese forze che lo avevano salvato, con
i sacrifici, con la forza di una politica, rima~
sta coerente per tutto il periodo fascista.

E allora non sarà inutile ricordare alcune
affermazioni fatte pJ1Oprio da De Gasperi nel
momento in cui era costretto a rompere il
« compromesso storico» fatto con la sinistra
marxista nella Resistenza.

« Oltre ai nostri partiti ~ diceva De Gaspe~
ri parlando dei tre partiti di massa ~ vi è in
Italia un quarto partito che è capace di para-
lizzare e rendeJ1e vano ogni sforzo organiz~
zando il sabotaggio del prestito, la fuga del
capitale, l'aumento dei prezzi e le campagne
scandalistiche... ». Come sono attuali queste
parole! E concludeva purtroppo: « L'espe~

rienza mi ha oonvinto che non si governa og-
gi in Italia senza attrarre nella nuova forma~
zione del governo i rappresentanti di questo
partito... »: per questo si formava aHora una

nuova maggioranza. Non si tratta peJ1ciò di
formule, non si tratta di limiti, di delimita~
ZJioni di maggiomnze e di minoranze; le limri~
tazioni e le formule esistono in politica ma
sono al servizio degli uomini e deUe forze;
non bisogna chiudere il destino di un 'popolo
e le sue sofferenze in formule che difendono
soltanto situazioni pa:rticollaJ1i, strutture che
non si vogliono cambiare, interessi che non
si vogliono sostanzialmente intaocaJ1e. La Re-
sistenza alla quale giustamente vi richiamate
è stata un fatto rivolluzionario che ha gettato
le premesse di un nuovo assetto delle strut-
ture del nostro paese. È fatale che senza
mutamenti radicali di queste struttU]1e anche
i valori più profondi della Resistenza rischia~
no di andare perduti, ma tali mutamenti ra~
dicali non sono possibiLi ritenendo solo ag~
giuntivo, suppJementare o comunque del,imi~
tabile il contributo di for:zje deteI'illinanti per
il processo produttivo; di una grande parte
delle masse popolari che sono queUe che
hanno permesso al paese di itscire da una
delle più tragiche avventure della sua storia.
Inveoe abbiamo a disposizione una ennesima
edizione dei governi quadripartiti con i re~
pubbHCiani per così dire coniugati esterni.

Onorevol,e Presidente del Consiglio, un'ana-
lisi del suo discorsa permette di dire che al
di là della p'vogrammazione eLencata stanca~
mente in un' ottica da piana quinquennale,
nei limiti invece di quanto è possibile imme~
diatamente e cO!l1Jcreltamente fare e del come,
nel discorsa stesso prevargono dementi limi~
tativi: cautela nella spesa, prudenza nei pro~
grammi, mediazione dei contrasti, rigida de~
limitazione della maggioranza. Insomma in~
nanzitutto quello che nan si dev,e e non si
può faDe. Capisco che questo è un Gaverno
che ha fatto il suo nido proprio il giorno del~
!'inizio della primavera sotto un tetto che
scotta. Comunque sono prevalenti due bar~
riere: quella di un sistema .economica che
non si vuole radicalmente modificare e quel~
la davanti a grandi forze popolari che devono
essere tenute lontane dalla gestione del po-
tere. Lei giustifica questo con un invito ad
un ,reaHslti'Co pragmatismo. Il pragmatismo
è una £ilosofia di origine americana che ha
fatto il suo tempo. RealismO' invece può si.-
gnificare una soLa oosa: che per un iDJteTVen~



Senato della RepubbliclI ~ 13260 ~ VI Legislatura

270" SEDUTA ASSEMBLEA- RESOCONTO STENOGRAFICO

to terapeutico c'è Uin solo limite, quello delle
cure giuste. Se ci sono dei Hmiti, o i limiti si
supeBano o il malato non si CUil'a.

In sostanza, ,richiamandosi anche alla s,i-
tuazione internazionale e comunque alla crisi
del nastro paese e delle forze che lorappre-
sentano lei ci parla di difficoltà, preval,en-
temente di difficoltà. Allora, prendendo in
p:restito dal coUega Montale due bellissimi
vlersi è come, in fando, se lei a nome del Go-
verno ci avesse sussurrato: «Questa soltanto
noi possiamo clive, ciò che non siamo, ciò che
non vogliamo ». Ma questo è troppo poco per
creare fiducia nel popolo italiano, comunque
è assolutamente insufficiente perchè il mio
Gruppo possa votare la fiducia al Governo
da lei pl'esieduto. (Applausi dall'estrema si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iseri tto a parlare
il senatore Hllietroz. Ne ha facoltà.

* F I L L I E T R OZ. Onorevole Presidente,
onorevole 'Pil'eslidente del Consiglio, onorevo-
LiMinistri, onorevoli colleghi, nel luglio scor-
so, intervenendo sulle dichiarazioni pl'ogram-
matiche del presidente del Consiglio Rumor,
affel1mai che il giUidizio sul programma del
nuovo Governo di centro-sinistra era sostan-
zialmente positi,vo. Aggiunsi che tale giudizio
sorgeva e si basava su una vaLutazione cOlm-
plessiva di considemzioni sia di mdine na-
zionale Slia di ordine :regionale concernenti
la VaHe d'Aosta. Dopo otto mesi circa ~ pe-

:riodo di tempo ovviamente esiguo per po-
ter svolgere una conc:reta aZJione di gover-
no ~ ,facendo una ,disamina del programma
esposto 'la settimana s!Corsa ,dallo stesso pre-
sidente Rumor, sempre esaminandollosotto
H duplioe ordine di considerazioni, affiorano
dei dubbi e delle incertezze. Gli innumel'evoli
problemi che assi},lano il paese sono diven-
tati più aI1dui e più difficili, la situazione eco-
nomica e finan:oiaria è andata aggravandosi
anche evidentemente per !Cause esterne, 'Cioè
per Ila crisi petrolifera, il disavanzo di cassa
è il più alto finora ,registrato, la moneta va
sempre più svalutandosi, l'indebitamento de-
gli enti locali, degli istituti di previdenza e
di assistenza, degli ospedali va sempre au-
mentando, il potere di acquisto dei salari,

26 MARZO 1974

deMe pensioni e delle rendite previdenziali
va sempre più diminuendo riducendo in gra-
vi difficoltà economiohe le classi sociali me-
no abbienti. Ma particolarmente la credibi-
lità nelle istituzioni democratiche va sempre
più affievoLendosi neUa popolazione a causa
dell'insiourezza dovuta alla criminalità dila-
gante, agli scandali, alila corruzione aocertata
in determinate alte sfere dell'amministBazio-
ne dello Stato.

Questa mancanza di fiducia rischia .di pro-
durre l'insorgenza, per il mO'mento larvata,
di tentativi autoritari di sopraffazione deMa
ilibertà.

In questo quadro il ,programma esposto
dal ,pres~dente Run:wr indica le misure che
il Governo intende adottare per fronteggiare
questa grave situazione e liper fare uscire il
paese daUa fase più acuta di questa congiun-
tura. È evidente che il superamento deM'at-
tuale crisi economico-finanziaria costituisoe
l'Impegno 'più urgente ed ,immediato del Go-
verno. Occorre realizzal'e al più presto li 'prov~
vedilillenti enunciati rist'rutturando la nostra
economia, distribuendone H costo ed i saori-
fici giustamente e proporz1onatlamente non
solo sulle classi meno abbienti, moralizzando
la pubblica amministrazione, aocogLiendo Je
domande essenziali che salgonO' dal ,paese
per ricostituire così ,la piena fiducia nelle
,istituzioni demooratiche. .

Ma poichè queste brevi considerazioni di
carattere generale in questa sede di discus-
sione sulle dichiarazioni programmatiche
sono state e verranno certamente sviluppate
ed esposte con maggiore 'precisione e più am-
pi8!mente da coHeghi più qualificati di me,
espanenti delile maggiori forze politiche pre-
senti, vorrei sommessamente riohiamare la
attenzione dell'O'norevole Pl1esidente del Con-
sigho sui problemi più urgenti della mia
piocola 'regione, ,la Vane d'Aosta, problemi
già esposti ,nel mese di luglio scorso e rima-
sti ancora una volta insoluti, sperando che
alla enunciazione seguano questa volta con-
creti provvedimenti.

Ella, onorevole P,resirdente del Consiglio,
neLla sua dichiarazione ha espresso Ila vo-
lontà del Governo di attuare le regioni nel
loro ol1dinamento e nelle 10'1'0 funzioni, af-
fermando che tale l1eal,izzazione deve aver luo-
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gO' nel ,più rigoroso rispetto d~lle autonomie.
A questa volontà faocio particolarmente ap~
pella nella speranza che gli anno si problemi
particolari della rnia regione vengano solle~
citamente portati a soluzione.

Debba dare alta che il problema del rilpa,r~
to del gettito delle impaste fra Stato e re~
giane è stato risolta, anche se non propria
nella sua 1nterezza e glabaJlità, nel 1971 e
che nel mese di gennaio scarso, in sede di di~
scussione sulla proraga della canvenzione
can la RAI~TV, sana stati Ip'resi accordi con
11 Ministero delle poste e delle telecomuni~
caziani e con 'la RAI~TV per la realizzaziane
in VaMe d'Aasta di una ,rete idonea per ,la
diffusione dei programmi francesi e svizzeri;
problema questa molto sentito daHa nostra
papolaziane bilingue. 'Per questo debbo eSlpri~
mere un doveroso ricngraziamento all'anore~
vale Tagni, confidandO' che nell'attuaziane
dell'accardo si tenganO' in debito canto le
richieste del,la 'regione e che la rete sia ,rea~
lizzata ,in gran parte del territario regionale,
come pramesso, entro la fine dell'estate.

Gli a!dempimenti statutari ohe la regione
reclama e che sono rimasti insaluti da oltre
25 anni, camprendona: l'attuaziane della zo~
na {,ranca, prevista dall'articala 14 della sta~
tuto ed enunciata anche nelle dirett,ive re~
golamentari emanate dail cansig!Lio ddla CEE
in data 4 marzo ]969, n. 69/75, conoernenti
i,l caardinamenta delle dispasiziani legisla~
tive e regolamentari riguardant'i il regime
delle zone £ranche.

Nelle more dell'appravazione deHa ,legge
chieda che si applichi nuavamente, per quan~
to oancerne i generi oontingentati, 1',esenzia~
ne fisoale totale, compresa l'IV A, in atto dal
1949. In mer,ito questa Aissemblea nel mese di

febbraiO' 1973, con il Governa di centro~sini~
st]1a, ha a,ssunto una pOlsi,zione ,incerta su que~

sta argamenta paichè nan tutta la maggiaran~
za aveva vatata il pravvedimenta di diniegO'.
Occarre 'pertantO' rendere giustizia al popOlla
valdostano affinchè i benefici del contingen~
tamenta concessa dal 1949, in attesa della
realizzazione della zana franca, non si ['idu~
cana, can i nuavi aumenti e le nuave imposte,

a cOlsa irri,levante.

Un a1tro problema è costituito dalla defi-
niziane <della complessa questiane deLla tita~
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larità delle acque, in applicazione degli ar~
ticali 7, 8 e 9 de1:la statutO' speciale valda~
stana, con temperandO' i diritti ,castituziona,Li
della VaHe d'Aos,ta e le esiJgenze della legge
istitutiva dell'Enel; cantemperamento la oui
necessità è stata ch1ammente espressa in una
nata sentenza della Corte costituzionale, e
La velativa proposta di legge, da me presen-
tata, è ora in discussiane dinanzi alla Cam~
missione finanze e tesorO' del Senato.

Un altro argamento non mena importante
per la regione riguarda il'emanaziane, con
provvedimentO' legislativo statale, del,le nar~
me riguardanti il trasferimento delle Dunzio-

11'ie competenze della Stata alla regione, te~
neJ1ldo conta della particolare situazliane e
dell'ordinamenta amministrativa della Valle
d'Aasta disposta daMa statuto speciale. La
Stato sta trasferendO' funzioni e competenze
alle regioni a statutO' ardinaria e pertanta
la piena attuazione deLla 'l1i£oJ:1maammini-
stratiiva dello Stata in tutta il territoI1io na~
zionale nan può non prevedere il contem~
poranea trasferim.en1.:o deHe !funziani e delle
campetenze alle regioni a statutO' speciale.

Si chiede di canseguenza 1'emanazione di
un OIrganico complesso di norme di attua~
zione della statutO' della Valle d'Aosta, diret~
te al solilecita trasferimento delle funzioni
amministrative, narme che potrebberO' esse~
re emanate mediante una delega legislativa
al Gave:rna.

Richiamando !'impegno programmatioo
del Gaverno sul riovdinamenta della tpubbli~
ca amministrazione, debba rappresentare
che in Valle d'Aasta molti uffici statali (uf~
fida del registro, uffioia delle impaste era~
riale e uffici parastatali) hanno carenze di
organica e numerOlsi posti vacanti, e che fi~
nara quasi sempre rassunziane del persona~
le statale è avvenuta senza tener canta de1~
l'articala 38 della statuto speciale, e dei pro~
blemi di una regione biilingue, con grave \ipre~
giudiziO' dell'accupaziane locale e della tem~
pestività e dd1' efficaoia dei servizi sva<1ti per
la popala~:iane; e rifel1endomi specificata~
mente ag1i uffici del registro di cui ,recente~
mente in Valle d'Aosta sono stati sappressi
due su quaUra, segnala la necessità diria~
pertura dell'ufficiO' del -registra di Dannaz,
nell'interesse evidente degli abitanti delle di~
verse vaLli ,latemli ivi canfluenti.
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Debbo anche segnalare brevemente altre
istanze e motivi di lagnanza. Il pragramma
dI .ristrutturaZJione deHe ferrovie per oui è
stato approvato da questa Assemblea un co-
spicuo finanziamento, nell'attuale fase di pro-
gettaz10ne dei lavori, non prevede alcun in-
tervento per sistemazioni è riattamenti, eom-
'presa l'eventuale elettrificazione, in Val.le
d'Aosta, Ila aui linea ferroVliaria ed i mezzi
di trasporto non sono oel'tamente sufficienti
a fornire un coLlegamento ed un serviZJio ido-
nei ad una regione a partico1lare vocazione
tudstica. Per quanto attiene al settore in-
dust'riale e aHo sviluppo rdell'ocoupaZJiane, so-
no indispensabili interventi del Governo per
la ristrutturazione degli impianti industriali
nella media e bassa valle, eliminando il pen-
dolarismo verso Ivrea e Torino. In modo
particolare mi permetto di sOllleoitare il'ono-
Devole Ministro deHre pal1tedpazioni s lataH ed
il presidente dell'EGAM a destinare adeguate
somme per attuare un oculato :piano di Ti-
strutturazione e di riconversione degla. im-
pianti deHa Cagne di Aosta svirlurppando e
potenziando pure gli impianti meccanici, in
modo da mndeDe siOUll'Oper il £uturo il la-
voro di oltre 5.000 operai attuallmente occu-
pati, can una adeguata tutela sul piano della
sicurezza sociale, date le altissrime peIicentua-
li di silicotici.

Per 1'edilizia abitati'V'a, la regione chiede,
nel quadro delle sue oompetenze, che la ge-
stione dei :fondi previsti dalle varie leggi per
l'edilizia popolare sia demandata all'Ammi-
nistrazione regionale, onde poter effettuare
inteDventi coordinati tra finanziamenti sta-
tali e regionaLi.

Sempre in tema di popo1azrione "bilingue,
occorre rilevaI'e che da oltre 12 anni nella
provincia di Bolzano una legge statale sta-
bilisce una indennità speoiale di seconda lin-
gua ai magistrati, ai dipendenti civili dello
Stato ed agli appartenenti alle forze armate e
corpi organizzati militarmente, in servizio
nella provincia, mentre uguale riconoscimen-
to non viene attuato a favore dei dipendenti
statali e parastatali nella VaUe d'Aosta.

Altro argomento che ha pUJ1e attinenza con
il ,riordinamento della pubblioa amminist'ra-
zione e con il concreto funzionamento della
stessa va rilevato nei ritardi considerevali,
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cioè di numerosi anni, mel pagamento degli
indennizzi per gli espropri di terreni di pro-
prietari, spesso contadini bisognosi, da parte
dell'ANAS, del Ministero della difesa e di al-
tri enti statali.

Altro motivo di rilievo si ,I1iferisce agli
stanziamenti, ef£etti,vamente inadeguati, per
contributi (l.eggi 184 e 181 e pJ1eoedenti) a
favove dei comuni della regione per la co-
struZiione di Ìndispensabi:li opere ;di viabili~
tà, rigienichee di edilizia pubblica, stanzia-
menti che per le regioni a statutO' speciale
sona di .competenza del Ministero dei lavori
pubbHoi.

Basti rilevare che con una nota di varia-
ziane dello stato di previsione della spesa
del Ministero dei lavari .pubblici per l'anno
finanziario 1974, i contributi stanziati a fa-
vove dei comuni per ,la costruzione di opere
igieniche (acquedotti, fognature, cimiteri),
sono stati ridotti da lire 10 miliardi a 2 mi-
liardi e così pure per le opere stradali e per
l'edilizia pubblica sovvenzionata.

Tale prelievo di somme è stato pO'l'tato in
aumento ,dell ,fondo per il finanziamento dei
programmi regionali di sviluppo e, pertanto,
oltre al ripristino di tali stanziamenti nella
parte « spesa}) del Ministero dei lavori pub-
blici, si chiede che nella ripartizione di detto
fondo di sviluppo si tenga cDnto della par-
t1colare situazione deUa Valle, per oui a dif-
ferenza delle altre ,regiDni a statuto speciale
non è pl'evista l'attribuzione di fondi straor-
dinari in aggiunta ad entrate nOI'mali.

Si chiede pure che l'ANAS provveda s0'l-
lecitamente aMa 'Costruzione di un trOlnco
di il1aooDl1do 3Jutos'Ì,mdale aLla periferia di
Aosta ed all'al,largamento e sistemazione del-
Ia stmda statale della VaIle di Gressoney.

Nel settore poi dello sviluppa delle attrez-
zature e delle infrastrutture turistiche e nel-
l'agricoltura di montagna. di particolare in-
teresse ndla mia regione, sono pure neoes-
sari interventi stat3JH efficienti e oongrui.
Nel settDre della siourezza sDciale e del si-
stema pensionistico debbo rappresentare
quale problema da risolvere, di .interesse
nazionale ma con particolare rilievo nella
regione Valle d'Aosta, la necessità di defi-
nire sollecitamente i lprovvedimenti ~egisla-
tivi per l'eliminaziDne di Dgni sperequazione
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in materia di benefici a falvore degli ex Icom~
battenti ,tutti; cons~derando, in ogni modo,
che l'interpretazione dellle norme della leg-
ge n. 336 possa far luogo all'ammissione a
tali benefioi dei dipendenti delila società na-
zionale Cagne, quale azienda a partecipa~
zione statale di aui unioo a:llionista 'e pro-
prietario era lo Stato, azienda ora conglo-
bata nell'EGAM.

Richiamo pure nuovamente lla necessità
di ,emalnare una legge di ,costituzione di pen~
sione a favore deLle guide allpine che hanno
onorato ed onorano 'l'Italia in imprese al!pi~
nistiche memorabili in tutti i continenti.

Concludo pvendendo atto che i,l Governo,
come risulta dalle dichiarazioni pro~ramma-
tlche, i!ntende fare ogni sforzo per risoLvere
i gravi problemi del paese in un rapporto di
redprOioa e pl1ofioua coUaborazione con le
regiOini a staltuto spedale nel dgmoso !fispet~
to deLle 101110oompeten:lle, in particolave, per
la V,aUe d'Aosta, gamantoodo l'osservanza del~
l'articolo 44 deHo Staltuto che stabilisce che
il presidente della regione interviene nelle
sedute del Consiglio dei ministri quando si
trat1Ja di questioni di partioolave interesse
per ,La regione. E non potendo con franchez-
za affermare una soddisfaZJione conoreta per
l'operato del ptI1ecedente Governo in merito
ai probl'emi specifici deLla Valle d'Aosta, di-
chiaro di non votare la srfiduoia, unicamen-
te e solamente sulla base di una risposta,
in sede di replica, ,rassiourante ,e possibil-
mente precisa nei tempi, per quanto con-
cerne la soluzione definiViva e positiva di tali
probLemi.

P RES I D E N T E. È iscritto a parllare
il senatore Bevgamasoo. Ne ha facoLtà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presiden~
te, onorevole Presidente del Consigtlio, ono-
vevoli colleghi, temo che nel CO'fSO di que-
sto mio intervento dovrò ripetere parecchie
COSieda me già dette in quest'Aula, ma mi
asterrò, nonostante tutto, da:l riJpeterne una,
detta anoh'essa in alItra occasione cOinsimile,
e cioè che il Governo cui ci troviamo di-
nanzi sia il peggiore Governo tra quanti ne
avevamo conosciuti prima di allora. Non lo
farò perchè un illustre personaggio, oggi suo

collega, Oinorevole Rumor, ha messo in r1lie~
va la banalità di simili giudizi, veochi come
il mondo e che del reSito con i tempi che
conronorischiano di r1petersi all'infinito rfi~
no a diventare monotoni. Dopo tutto è an-
che giusto ahe un govenno non debba essere
giudkato sOlltanto per queLlo che è e per
quello che dice, ma soprattutto per quello
che fa.

n che non tOiglie che sia veramente, obiet~
tivamente difficile aver fiducia a priori in
una fOIimula politka ohe è fallita undici vol~
te in meno di :dieci anni e non ,già per eventi
est,erni o per defezione o rovesda11J!elntrÌ di
mutevoli maggioranze Iparlamentari, bensì
per l'interna discordia, Iper l'assenza di una
comune solidarietà e di una comune volon~
tà, siochè si può dire ,ohe in luogo di un
governo OiI1ganico meglJio sarebbe parlare di
organica incapacità di governare.

Forse queste cose erano presenti aI PTe-
sident:e del Consiglio quando, nel pronuncia~
re il suo discorso programmatico, ha assun~
to un tono piuttosto dimesso" che sinoeIia-
ment,e abbiamo apprezzato, ritenendo tale to-
no più adatto alla realtà della situazione di
quello trionfalistico usato da altri governi
della stessa origine che palrlavano di svolte
storiche ed annunciavano promesse milJena-
rie alle quali poi nulla seguiva. ~Iello scorso
luglio qualcuno aveva potuto credere ~ e noi

stessi, se pure non lo credevamo, ci era~
vamo associati agli auguri ~ ohe la vecchia

formula, risorta dallle ceneri o, come dice
il Presidente del Consiglio, recuperata, qua~
si si trattasse di un oggetto smarrito, libe~
l1aJtadai suoi errori aronici, assistita da una
sufficiente maggioranza, poksse dar vita ad
un governo, U gov,elmo dal lucente smalto,
che fosse finalmente quel governo stabUe e
fat:tivo di culi iiI paese ha bisogno; che fosse
cioè il governo capaae di curare le ferite e
di rrnediare ai dam che, durante più di un
deoennio, il palese aveva sOlff'0vto in qual si-
voglia oampo e che !appaiono ben evidenti
a chiunque, aliJeno da spirito fazioso, voglia
paragonare la situazione dell'ItaLia del 1963
a quella deH'ItaliJa di oggi.

Ma quel Governo è caduto dopo solo otto
mesi.Perchè è caduto? Certo per la solita
malattia ereditaria dei governi di centro-
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sinistra; ma più di così non sappiamo. 11
Presidente del Consiglio sorvola su qu~sto
punto e paI1la di continuità dei fini e di dis-
senso suMa st'rategia: il che sembra signi-
fioare, tradotto in parOlle pOlvere, dissenso
sui mezzi per 'raggiungere quei fini. Ma con-
trOlversi sono sempre stati appuntO' i mezzi
e non i fini. Tutti vogliono di:fendere la lira
e frenare raumento dei prezzi e tutti voglio-
no il 'rilando dell'economia e la piena oecu
pazione. Tutti vogliono i,l 'ristabilimento del-
l'ordine pubblico, la ,lotta aLla criminalità, la
salvezza deI,le istituzioni democratiche, la
moralizzazione, l'efficienza deHo Stato, le ri-

fO'rme sO'ciali. Tutti vogliO'no ,la ,pace, la si-
curezza e l'unità deLl' BurO'p a.

Chi potrebbe dissentire? Ma tutti vogliono
queste oOlse in modo diverso, con diverse
priori tà .od altri mezzi e forse anche nOD
tutti le sentono ,aLlo stessO' mO'do. PrO'prio qui
sta i:l dissenso che doveva pur essere gravc
se ha 'provOlcatO' la crisi di GovernO' in un
mO'mento tanto delicato per il paese. Proprio
tale dissenso doveva essere approfO'ndito e
ohiari to se si voleva preparare una vita meno
difficile al nuovo Governo. Non si sa se ciò
sia avvenu1Jo nel cO'rso deltla crisi, ma non
risulta nemmeno che sia stato tentato. E
aLlom, per:ohè q'l1!aTIltonon è riuscito al Go-
Vierno precedente dOlvrebbe riusoire a questo
che, si affemna, è i,l medesimo, ma certamen-
tei:ndeboHto per 1'aSisenzja di una delle sue
oomp.onenti?

L'oocasiO'ne immediata, nO'n oerto la causa
della nuO'va crisi è stata, oO'me è natO', la di-
Viergenza tra ,i ministri finanziari a proposito
del prestito del Fondo monetario internazio-
nale, ciO'è solo un episO'dio dellla 10'ro lunga
dilatriba. Se i oav'aLl1 -deLLa troika timvano
in O'pposte direziO'ni è perchè si aff,rO'ntavano
in seno al Governo due contrastanti esigenze
degne l'una e l'aMra deLla massima attenzio-
ne e del massimoriSlpetto: quella di difen-
dere il valO're delrla nostra mO'neta, di arre-
stare O'almeno di frenare l'aumento dei prez-
zi, di scongiurare i pea:-icO'li e le rovine della
inflaziO'ne, che, cO'me è nO'tO', esorbitano dal
campO' monetario ed anche da quello econo-
mico e pO'ssono provocare sconvolgimenti
socilali e sconvolgimemti pOlHtici e minacoiano
infine la stabi:lità deLle stesse istituzioni, co-
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me l'esperienza insegna, esigenza questa dun-
que assoluta e inderogabile; d'altrO' lato la
esigenza di non arrestare l'incipiente ripre-
sa produttiva e l'assorbimento de'lla disoccu-
paziO'ne, condizione anche essa di stabihtà
politica e, più in là, premessa e garanzia di
ristabillimento dell'equihbrio eoonomico e
deUo stesso equilibriO' monetario. Necessità
quindi di 'trovare il punto giusto e di aggior-
naIiIO' di volta in volta iCon il mutare delle
circostanze. Questo mi pare sia il ,primo C0111-
pita del nuovo Governo, come lo era del
GO'verno precedente e come sarebbe quello
di ohiunque nelle atturuli condizioni fosse
chiamato a reggere ill paese.

Ma ill Governo rprecedente, il quarto go-
verno RUlmor, che 'pure tutto ciò aveva det-
to nel suo discorso programmatico, non ha
saputo evidentemente risolvere ill suo pro-
blema, se proprio su questo ,dopo lungo di.
battito ha finito per slpaccarsi. Ora sarebbe
essenziale 'Conoscere se ill chiarimento man-
cato in seno ail Consiglio dei ministri prima
della cdsi s.i è verificato, sia pure nell'om-
bra, nel corso della crisi e come si è verifi-
cato, perchè ,le enunciazioni e i pvopositi
contenuti nel discorso programmatico sono
enunciazioni che da sole non bastano a da-
re una risposta, così come non bastavano
!prima. In altre parole oecorre conoscere
quarli erano gli esatti termini del dissidi/)

<che divideva nel passato Governo 1'onore-
vole La Malfa da~l'onorevole Giolitti, il Par-
tito socialista italiano dagli altri o almeno da
altri p'art~1:ii deLla coalizione, se il dissffidio
è stato composto o superato e con quali ini-
ziative cO'ncrete, ,legislative e ammInistrative,

si pensi di portare avanti la linea pre-
scelta, senza di <che sarebbe stata irrazio-
nale la crisi O' irrazionale la soluzione che
le è stata data. Non abbiamo a disposizione
molti elementi per formarci una idea: da
una parte vediamo il Partito socialista esal-
tare il proprio successo e, di fatto, l'onore-
vole Giollitti è rimasto al suo posto, mentre
l'O'norevole La Malfa se ne è allontanato.
D'rultra parte il Partito repubblicano alll1iUn-
cia a gran vO'ce ohe ill suo appoggio al Go-
vevno è condizionato daH'accettaziO'ne della
sua linea economica, la hnea appunto di cui
l'onorevole La Malfa si era fatto campione
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anche se poi non si vede bene perchè, se ve~
ramente, oome afferma e come conferma
col voto, tale accettazione ha ottenuto, non
abbia continuato a far 'parte del Governo.

Da un punto di vista più concreto si 'può
rilevare fin d'OIra come dato indicativo ill
provvedimento del Ministro del tesoro, adot~
tatOl, forse non a caso, pri1ma ancora che il
nuovo Governo avesse ottenuto ,la fiducia
ddle Camere. relativo aLl'aumento del tasso
di sconto al 9 per cento, allineato oosì rulla
media dei tassi di sconto europei. Sembra
che a tale provvedimento i sociaJisti si sia~
no prontamente adeguati.

J\tIa questo non vuoI di're ancora molto:
più signifioativla è l'acoettazione implicita
delle cO'ndizioni poste dal fondo monetario
per .la concessiO'ne del ,noto 'prestito di un
miliardo e 200 milioni di doLlari, più signi~
fi'cativa in quanto rivela una tendenza e im~
plica certi indirizzi generali di politica eco~
nomica: essi riguardano !'impegno del 'Go~
verno di ,ridurre il disavanzo della billancia
dei pagamenti, di contenere queEo del bi-
lancio, che ha ormai superato i 9 mila mi~
Jiardi, e in particOllare di frenare 'le spese
correnti, di limitare l'espansione globale del
credito, di attuare una più rigorosa politica
fiscale, di eser'CÌtare meglio determinati con-
trolili; cose tutte per le quali il Governo
avrebbe dovutos'pontaneamente adoperarsi,
in quanto rappresentano impegni equilibrati
e vOllTIinella giusta direzione, senza attende~
re che venissero richiesti da un oreditore,
che ovviamente eSETcita un proprio diritto.
Ma l'accettazione del prestito e pertanto l'ac~
cettazione delle condizioni di esso ~ ~ RC-

cettare significa nat!uraJmente nispettar è ~.~

comporta Ila attuazione graduale di una de~
terminata politica, 'la scelta di una via di cui
le condiziO'ni poste dal fO'ndo mon~tario so~
no soltanto il ccurteHo indicatore. Occorre
prosegui:re con 'impegno costante B tenace.
A tanto ci impegniamo aocettando il prestito
che se, come è noto, vale a coprire ill piccola
parte gli squilibri deLla nostra bilanoia dei
pagamenti, è tuttavia prezioso per sOipper~re
a necesSiità immediate e v3lle soprattutto a
darci maggiore credibilità ed a accrescere
le nostre ulteriori possibilità di incJebita~
nwnto.

Non si tratta però di una politica deflazio~
nistica, con tutte le conseguenze negative che
ad essa si collegano, ma di una poJitica di
misura e di vigillanza rche certo nan va senza
sacrifici, da distribuirsi equamente tra tutti
i dtrtadini, ma che aLtrettanto certamente
corrisPO'nde al nostro bene inteso inten::sse.
Una politica che, oltre i necessari provve-
dimenti specifici nella materia e in partico-
lare nella severa vigi1lanza della spesa cor-
rente, si estende un po' a tutti i rami della
eoonomia, agli aspetti sociali, alLa stes,sa po-
litioa 'interna e ai problemi costituzionali:
oosì per esempio aLLa regollazione dei rap-
pOlDti £fa lo Stato e le regioni che ancora at-
tendono una più pl'ecisa definizione delle lo-
ro competenze e Le leggi-quadro nelle quali
si dovrà svolgeI1e la lO'ro attività.

L'ordinamento regionale è stato introdot~

t'O in Italia ed anche chi lo aveva avveI1sato
non può che prenderne atto e contribuire
al suo migliore funzionamento, ma non è
possibile continuare in una perpetua conte-
stazione fra Stato e rregioni civca le rispet~
uve attribuzioni, circa i poted, circa i mezzi
finanziari, circa l'elaborazione del ,prorgram~
ma economico ohe deve avere neIlo Stato
la sua sintesi e non essere la semplice sO'm~
ma aritmetica di proposte disparate e a volte
contrastanti. È necessarjo un coO'rdinamen~
to tra 110Stato e le regioni da stabiilirsi con
una serie di adeguate leggi: queste avreb~
bero dovuto essere p:redisposte prima della
istituzione dellle ,regioni stesse, ma in ogni
caso devono essere attuate ora senza ulte-
rioreI1itardo.

Così pure per quanto attiene al corretto
rapporto tra lo Stato e i sindacati. Il Presi~
dente del ConslgIio ha detto che intende man~
tenere il rCoMoquio con i sindacati: benissi~
ma. Non si deve fare altrimenti e nemmeno
lo si pot,rebbe, ma a condizione che lo Stato
rimanga lo Stato nella 'pienezza dei suoi ,po-
terri e delJa sua dignità e che il Governo che
lo rappresenta non si lasci indurre a tratta~
ti've da pari a pari con nessuno perchè sue
e SOllo sue sono le resPO'nsabilità, rperchè lo
Stato si deve pOHe al di sopra delle parti.

È veramente una strana pretesa che rIo
Stato, per essteI'e demooratico e non appa-
rire repressivo, debba mostrarsi debole, per~
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missiva e pavidO' neH' esemizia dei suoi di~
ritti, che sono pO'i anche i suoi daveri. La
tesi delle democrazie imbelli, deLle democra~
zie nellle quali è leoito tutto e il contrario di
tutto era una tesi cara ai dittatari di un
tempo. E infatti di fronte a regimi deboli
e canotti hanno potuto aver ,ragiane, ma
hanno pO'i pagato duramente di fronte ai

l'E-gimi democratici sani .ed efficienti.
Per ricordare un aJhro problema che si è

anch'esso aggravato negLi ultimi tempi ~ e

mi pare che il Presidente del Consiglio ne
abbia fatto cenno ~ occor:re meglio definire

i 'rapporti tra potere esecutivo e potere giiU~
diziario, che tendono oggi a sconfinare ,l'uno
ne1I'aJltiro creando uno stata di ,confusione
e aiddi.l1ittura di insicurezza per i cittadini
e scuotendo la loro fiduda nella giustizia.
Dal corretto funzionamento deLle istituzioni
dipendono infatti tutti gli altri aspetti deilla
nost'ra vita civHe, quelli che riguardano ,la
moralità pubblica, purtroppo tristemente aJl~
l'ordine del gioI'lIla, con i problemi connessi
del sottorgoverno e del finanziamenta dei
partiti, e queHi relativi all'ordine pubblico,
alla lotta aHa criminalità imperversante ~

e ohe crimina:lli:tà resta anche quando as~
sume parv;enze poHtiche ~ che dovrà es~
sere ,condotta dal GaveJlno con molta mag~
gior risolutezza di quella usata in passato,
come ha detto anche ,l'onorrevole Rumor. E
paichè questi ha parlato di nuovi provvedi~
menti al riguardo, senza peraJ.t,ro definirli,
siamo desiderosi di conoscerli augurando
che abbianO' a 'riuscire veramente efficaci.
Così pure legate al superamento delle nostre
difficoltà economiche e 'strumenti esse stesse
di quel superamento, sono lIe cO'siddette ri~
forme della casa, ddla sanità, ddla scuola,
neUa qual'e tuttara regna il caos più oom~
pleto.

Ma di tali <cose, certo 1!Utte importantis~
sime, non dirò oltre, pO'ichè ne ha già par~
lato stamane il collega Valitutti. Limitando~
mi ai riflessi di esse nel campo dell'econO'mia
devo ricO'l'dare che la spinta verso una m3g~
giore produttività e verso la creaZJione di
nuovi 'Posti di lavoro comporta necessaria~
mente l'adozione di nuove misure legis,lative
e la coraggiosa revisione di parecchie leggi
esistenti, specie nel campo deJ1a ediHzia, in

quello dell'agricoltura, in quello della po~
Htica tributaria, settori Ifrust,rati in tutto o
in !parte propdo daLl'adozione di norme rive~
latesi ~dlaprova dei fatti contI'oproduoenti.

In tema di agricoltura vi è un punto che
tocca neLlo stesso tempo il confine deilla pa~
Litica europea, della ,politica agricola e della
polit:i.ca Iregionale ed è quello relativo al 're~
cepimento delle diretti ve comunitarie sul'Je
strutture agricole. El>Ja, onorevole Presidente
del Consiglio, ha 'Dniesto alP.arLamento di
aocelerare tale recepimento. Ma questo tra~
stferimento di responsabilità dal Governo e
daMa maggioranza al ,Pa'l1lamento non corri~
sponde a:]lo stato reale delle cose. H pro~
blema è stato disOUiSlsa dalla Commissione
agricoltura della Camera durante il prece~
dente Governo e in seguito alle difficoltà
oolà insorte è stata aocantO'nato e ripreso
poi da un oomitato di 'eSlperti del,la maggia~
,ranza dove è rimasto bloccato per diver~
genze tra gli steSlsi parti H governativi. Se ne
è faUo eco l'onorevole Orlandi nella discus~
sione suHa fiducia alUa Camera PO'nendo que~
siti che non hanno avuto l1isposta nella re~
phca del ,Presidente del CO'nsiglio. La diver~
genza riguardava essenziallmente 1a compe~
tenza deUo Stato e deHe regioni in questa
materia. A:d aggravare le cose è intervenuto
un emendaimento dell'onorervole Toros, già al~
lora mini'sltro per i !'apporti con le regiani,
ana Commissione del Senato, diretto proprio
a tras£erire aUe regioni, :iJn materia di diret~
tive comunitarie, poteri che, secondo l'ono~
I1evale Orlandi, seconda noi ed anche se~

condO' la COl1te costituzionale, spettanO'
aMo Stato, pena l'inappHcabiHtà delle di~
rcttive aHraverso la moltiplicazione delle
procedure di conformità. La questione è gra~
ve e anche noi attendiamo dall'onorevole
Presidente del Consiglho una risposta chiara
che ci ,rassiouri su questo importante pro~
blema, e speriamo di rÌiCever1la esauriente e
soddisfacente.

Senza adeguate provvidenze in questi di~
versi settori invano Sii cercherebbe di rimet~
tere in movimenta ,la macchina produttiva,
aHa quale sono pure legate lIe passibilità di
futura sviluppo e quindi in definitiva la ri~
messa in equilibrio delLa nostra economia
e anche della nostra situazione finanziaria
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e monetaria. Nessuno pretende che si fac~
ciano miracoli, ma che si scelga ,la v:ia giu~
sta e che in essa si perseveri, questo sì. Rida~
re agli ,italiani i/l gusto del lavoro, il gusto
del risparmio che sono le condizioni della
nostra sal'vezza: questo è necessario. Anche
se si ,lasciano da parte gli elenchi dei di~
soccupati ufficialmente registrat~i, che credo
siano di poco inferiori al milione, sta di fat~
to che ,la popolazione lavorativa in Ita:lia
secondo le stati.stiche risuilta essere oggi di
circa il 34 per cento, inferiore a quella degli
altri paesi dell'Europa occidentaJle che è di
circa ill 40 .per cento e inferiore a queHa che
era lin Irbalia alouni anni fa, pUl1edel 40 per
cento. Non è chi non veda quali conseguenze
negative possa avere una simile differenza,
e ciò senza dire del rendimento del ,laVo,J10
in 'Italia.

D'altra parte, non vi è dubbio che lo sta-
to di insicurezza in cui attualmente viviamo
e l'evidente antipatia ufficiale per !'intra-
presa privata e per la proprietà privata è la
causa fondamentale di quel consumismo,
che tanto e giustamente si depreca, nonchè
di {quell'allontanamento dal risparmio, fon~
te di nuovi investimenti, di nuovo lavoro, di
nuova ricchez:òa; dal risparmio che non è
'quasi mai un prodotto di speculazione o,
peggio, di ladrocini, ma è il frutto di fati-
che, di ,lunghi sacrifici, è autentico, sudato
risparmio, come d~ceva giorni fa nel suo
discorso di Grosseto il senatore Panfani.

Certo, negli ultimi mesi il nostl1O pro~
iblema si è compli'cato per un imprevisto
fatto nuovo, cioè la crisi dell'energia o, se
si vuole, la crisi del petrolio, fatto imprevi~
sto, ma non imprevedibile dal momento che
la principa,le fonte di energia del nostro
tempo, su cui si fonda la nostra attività in~
dustriale e in parte la stessa vita civile, ri~
mane in mani non del tutto tranquillanti,
sicchè si poteva anche immaginare che un
giorno o l'altro, con un pretesto o con l'al~
tra, sorgesse in qua:kuno la tentazione di
avvalersi di una situazione che non presen-
ta precedenti nella storia. Sussiste perciò
per l'Italia e per !'intera Europa la possibi~
lità di essere messa allo sbaraglio, con con-
seguenze e reazioni di portata incalcolabìle.

Certo, la crisi non lè solo nostra e della
stessa imprevidenza anche altri sono col~
pevoli. Ma per noi la crisi assume importan~
za ancora maggiore, per la nostra povertà
di materie prime e di fonti cO!l1Jcorrentd di
energia, non'chè per le condizioni della no-
stra bi1ancia oommerciale, per cui certi sma.
dati aumenti di prezzo possono rappresen~
tare un vera e proprio embargo.

È giusto, pertalDito, il:tentativo di evadere
da una situazione consimi'le, come il Presi~
dente del Consiglio ha detto, di concerto
con gli altri paesi europei, avvisando ai mo-
'di di trovare e valorizzare in comune altre
fonti di eneJ1gile; linfatti, di pmposito, lo
sbilancio relativo al petrolio è ignorato dal~
le condizioni del presti,to e rimesso a suc-
cessive intese. ,Ma non è ,questa cosa ohe
si possa fare da un gio,rno all'altro e frat~
tanto si tratta di superare un certo numero
di anni, nel corso dei quali le crisi potreb-
bero ripetersi.

Questo nuovo ed inatteso problema allar~
ga il discorso alla politica internazionale,
poichè so,lo attraverso intese internazionali
si può sperare di domimH1lo. Purtroppo è
avvenuto esattamente il contrario. L'atteg~
damento tenuto, almeno finora, da varic>

paesi delLa CEE, intenti, con iniziative di
deteriore furbizia, a superare le loro diffi~
coltà e il loro stato di panico e pronti a sa~
crificare al loro immediato presunto inte~
resse anche le ragioni ideali, Iquali l'obiet-
tività del giudizio verso Israele ~ vero pec-
oato di simonia ~ ha messo aneor più

in evidenza la debolezza e la dìsunione del~
l'Europa.

Non è con la politica del «si salvi chi
può» che si possono fronteggiare situazio~
ni di tale grandezza, ma con lo sforzo con~
giunto, con la solidarietà, con la collabora~
zione disinteressata, in quanto l'interesse di
oQ"nuno si difende e si salva solo con la
d~fesa e nella salvezza dell'interesse di tutti.

Poiehè la questione è ancora aperta, con-
fidiamo che il nostro Governo cercherà di
fare valere nei prossimi incontri interna-
zionali siffatti princìpi. Intanto si deve ri~
levare che la crisi petrolifera ha messo in
luce una volta di più, e certo non ve ne era
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bi,sogno, la neoessità dell'unione europea.
Come gli stati italiani del '400, per non ri~
cordare esempi più lontani, non ,hanno sa~
puto superare i loro particolarismi ~ oggi

diremmo i loro nazionalismi ~ e non han-
no saputo guardare al di là dei loro interes-
si immediati, divenendo così preda e ogget-
to di scambio durante secoli fra i più po-
tenti vicini, così le nazioni della vecchia Eu~
rapa rischiano ,oggi fortemente di pagare
il prezzo dei loro errori e delle loro follie;
e di pagaI110 in flretta, pemhè, carne ogni ri-
volgimento diviene nel nostro tempo p~ù
rapido, così anche le deca'denze non sem-
brano sfuggire alla regola.

Nan per questo si può essere ottimisti
sull'avVlooi'reeuropea. Al contI1ario, proprio
gli avvenimenti più recenti, ai ,quali si ag-
giunge ora l'incognita ohe pongono. i risul-
tati delle elezioni inglesi, ren'dona ancora
più problematico il ,faticoso cammino ver-
so l'unità. Ma armai il tempo. stringe e nes-
suno sforzo deve essere trascurato.

Vrene ,qui a proposito anche l'iniziativa
legislativa popolare per l'elezione a suffra-
gio diretto del PaJl1lamento eUI1opeo, anco-
ra all' esame delle nostre commissioni, ma
che i'l,Presidente del ,Consiglio non ha ricor-
dato nel suo discorso, pur avendo menzio-
nato altre cose che non riguardano l'atti-
vità governativa.

Unità europea e costante amioizia verso
gli Stati Uniti ~ amicizia, non subordina~
Z!ione, nè soggezione ~ restano le grandi
direttrici della nostra politica estera e le
premesse anche per procedere sicuramente
sulla via della distensione. Bene ha fatto
l'onorevole Rumor a riaffermarle, ma 'questo
non basta, non bastano le ritua'li ripetizioni
di frasi e di concetti: accarre tradurli in vi-
vente realtà. Al che non contribuiscono que-
gli uomini politici europei che mettono a
dura prova l'amicizia americana oon i loro
incauti discorsi, destinati a coltivaTe in Eu~
rapa un sentimento di avversione per gli
Stati Uniti, quasi un rancore e un dispetto
di signori decaduti verso il nuovo ricco, e
che d'altra parte servono a far rinascere in
America una non spenta e pericolosa ten-
denza isolazionistica.

Onorevole Presidente del 'Consiglio, in un
momento come questo, di ,fronte alla vasti-
tà, alla complessità, alla gravità dei proble-
mi che ci assillano e ren'dono tanto preoc-
oupante la nostra si,tuaziane, OIccomerebbe un
discorso ben altrimenti adeguato. Da parte
mia ho creduto di dover mettere in rilievo
qualche punto, altri sono stati iIlustrati dal
cotlega Vali tutt'i, altri ancora sono stati
trattati alla Camera dei deputati.

Ella si accinge alla sua ,quinta fatica con
evidente buona volontà. Ma questo non può
baSlvare; i,l suo GoveI1no, cOlme ho già avu-
to occasione di dire, non può per la sua
composizione ispirarci fIducia. nirei di più:
l'impressione che ne traiamo e che certo
ne traggono tanti italiani, più che di avver-
sione è di avvilimento, di avv'llimento per
non aver saputo trovare qualche cosa di
nuovo, per vederci condannati ana monoto-
na dediziane di una formuLa consunta, al
Sluccedell'slidi go¥erni tutti più o meno ugua-
li, tante volte sperimentati e dai quali non
si vede cosa ci si possa ancora atten'dere

Si dice che non esistono alternative. La
ri'sposta è indUlbbiamente difficile: la cen-
tualità demOlcl1atka non ha in questo Par-
lamento una maggioranza sufficiente o, me-
glio, sufficientemente leale. L'altra soluzio-
ne, il cosi'ddetto compromesso storico, sa-
rebbe seoondo noi la peggiare iattura im-
maginabile ed è comunque esclusa, per i:l
momento almeno, come ha confermato nei
giorni scorsi il senatore Fanfani nel suo di-
scorso di Grosseto.

È chiaro, però, ohe questa ipotesi frat-
tanto prende sempre maggiore con'sistenza
proprio in funzione della debolezza dei go-
verni che si susseguono, delle incertezze dei
partiti democratici, della ricerca di una so-
luzione, sia pure disperata, per togliere il
paese dalle angustie in cui si trova.

Ma, se la risposta è difficile, ciÒ non dà
a nessuno il diritto di evadere dalle proprie
responsabilità e di rassegnarsi passivamen-
te ad uno stato di cOlse 'ohe sii sente delete-
uio e fOI1sefatale. In OIgnioaso non saremo
certo nai a rassegnarci.

Nel suo discorso, onorevole Rumor, di
cui abbiamo apprezzato, come ho detto, il



Senato della Repubblica ~ 13269 ~ VI Legislatura

270a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tono, mancano la necessaria chiarezza e là
necessaria decisione. Forse chiarire non si
poteva senza mettere a repentaglio la com-
pattezza della sua maggioranza e ha dovu~
to così rassegnarsi al consueto equivoco.
Nel suo discorso c'è un'indicazione di fini
sui quali, ripeto, sarebbe difficile non con
sentire, ma non c'è una sufficiente indica-
zione dei mezzi necessari a conseguirli tan~
to da far dubitare della stessa chiarezza del-
le idee. Ma, se è vero che il fine non giu-
st~fica i mezzi, è anche vero che senza i
mezzi e senza la ferma volontà di valersene
l'enunciazione dei fini non è altrro che parole
al vento.

La situazione non presenta più margini e
noi non crediamo che ,questo Governo pos-
sa superarla. Se avremo la prova del con-
trario, saremo pronti a dargIiene atto, ono-
revole Rumor, poichè non sono in noi nè
orgoglio, nè rancori, nè spirito di parte.
(Applausi dal centl1o~destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. OnoI'evole Pres.idente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevoli
Ministeri, onorevoJi senatori, il trentaseiesimo
Governo dopo la caduta del fascismo e il
quinto governo Rumor si presernta al Senato
per avere il voto di fiducia. L'I tali a demo~
cratica con ciò, a mio avviso, ha raggiunto
il primato europeo e fOI'se anche quello mon-
d1ale neLLa f,requenza deUe cdsi di governo.
Con pveoccupazione dobbiamo constatare
ohe dopo trent'anni di libertà non siamo
ancora riusciti a educar,e nè la classe poli~
tica nè i nostri cittadini all'adeguato senso
di cOI1responsabilità ciVlica del singolo per la
salvaguardia dei valori e dei beni comuni
di una demoorazia moderna e civile.

I partiti politici chiamati all'educazione
civica soprattutto dei giovani, neanche quelli
che costituiscono la maggioranza governati~
va da lungo tempo, nO'n hanno dato quel-
l'esempio dal quale il singolo cittadino possa
dedurre in fiducia i suoi impegni individuali
e spontanei verso la collettività e Le sueisti~
tuzioni.
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I partiti lottano tra di loro per il potere
senza scrupoli nell'uso di mezzi e metodi
talvolta di dubbio valore ,etico, non di rado
sull'orlo della legalità. A questa lotta tra i
parti,ti Sii aggiungono quelle interne delle di~
verse correnti e queste lotte interne non so-
no meno appassionate di quelle tra partiti
politici di opposte ideologie. Basti pensare
a certi risultati di certe votazioni segrete
qui in Aula.

Se manca il minimo di solidarietà e di di-
sciplina all'interno dei partiti stessi, logorati
dalle lotte delle correnti, se per i loro finan-
ziamenti debbono ricorI1ere a fonti e metO'di
di discutibile legalità, non possiamo preten-
dere fiducia, onestà e senso di ordine e di
conesponsabilità da parte dei cittadini; al
contrario, se i partiti, le basi del potere poli~
tico nel10 Stato, abbandonano per primi la
via della correttezza, della dignità e dell'one-
stà, non ci dobbiamo meravigliare se viene
a mancare la fiducia e il rispetto dei citta~
dini verso le istituzioni politiche e i 10m rap-
presentanti.

I nostri elettod e ogni singolo cittadino
hanno diritto di controllare l'impegno delle
nostre forze e dellLe nostre capacità nell'in-
tento di servire la comunità che rappresen-
Hamo anziohè servlkoi di essa e delle sue
istituzioni allo scopo di accumulare più po-
te:re individuale, pill clienti e più efficacia
nelle raccO'mandazioni, dannose ai non p:[1O~
tetti, molte volte più capaci e merit,evoli.

EsaminandO' quindi quanti dei 35 passati
governi sono caduti per decisione interna
dei rispettivi partiti di governo e quanti in
base a regolare voto di sfiducia del Parla~
mento, dobbiamo constatare che i partiti di
governo hanno pure contribuito assai note~
volmente a indeboliDe il potere legaLe con
.crisi troppo frequenti. Con l'affievolirsi del
potere legale del Governo, si è potuto corro~
borare il potere individuale di determinate
personalità politiche, il potere dei sindacati,
il potere di detel1minati gruppi economici.
Così i governi deboli debboll1o spesso cedere
ai ricatti di gruppi extraparlamentari di po~
tere a danno di una sana e O'rganica evolu~
zione economica e sociale del paese.

La situazione 'politica attuale in Italia pro~
voca quasi il confronto con la Repubblica
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di Weimar, sorta in Germania dopO' la prima
guerra mondiale. La Castituziorne di quella
Repubblica era demacratica, come la nostra.
Le latte fra i partiti pJ1Ovacarano, come da
noi, frequenti crisi di gaverno. Infatti, nel
periodo di 23 anni di vita di quella Repub-
blica si susseguirono ben 20 governi in una
comunità scossa da inflazione e disoccupa-
ziane. Quella situazione di instabilità pO'liti-
co. e di crisi econamica e sociale partò infine
al successo del nazismo. Anche se le analo-
gie £fa la situazione attuale in Italia e quella
dell'allara Repubblica di Weimar del 1932-33
fossero preaccupanti, nan tema la ripetizio-
ne di un simile sviluppo in I taliase ci deci-
diamO' a }attare ora seriamente, can fermez-
za e coraggiO' cantro i fenomeni patolagici
che si manifestana nelle nastre istituziani
demacratiche, a caminciare dai partiti pali-
tici stessi. Ormai da troppa tempo viene fa-
mentata il malcontento e 10. sfiducia dei cit-
tadini versa i lara raJppresentant,i poli-
tici con affermaziani vaghe e non dimostra-
te su finanziamenti dei partiti e lara cor-
renti attraverso cantributi ifI1egalari da par-

te di enti ed istituzioni cantrallate daUa
Stato, attrave,rsa tangenti in accasiane di
appalti di opere pubbliche, attrav,erso cre-

diti nan recuperabili, attraverso concessioni
di favare eccetera.

PurtroppO' si pateva presumere, special-
mente in consideraziane del dispendio di
denaro durante le èampagne elettaraJi, che
qua1casa nOln doveva essere in l'egala. Senza

dubbia furono esagerate, nella loro portata,
certe kregalarità di recente accertate. Pur-
tuttavia candivido in pieno la richiesta che
tali irl1egalarità venganO' eliminate ,ed estir-
pate una volta per sempre. Le piaghe accer-

tate possanO' essere sottoposte ad aperazio- ,

ni, quelle nascaste continuano a danneggiare
l'arganismo. DobbiamO' quindi essere grati

ai pretori d'assalto di Genava che hannO'
avuto il caraggio di mettere il dita su qual-
che piaga del nostra arganismo politico ma-
lato. Sarei addirittura contento se fosserO'
chiamati a continuare le indagini su tutto
il territorio naziO'nale, presso tutti gli enti
pubblici e tutti i partiti politici, a comjn~
ciare da quello al quale io appartenga. I cit-
tadini e gli elettori riacquisterail1'llo fiducia

nella classe politica quando avrannO' la pro-
va che vogliamo chiarezza negli acoertamen-
ti deUe irregolarità per paterle eliminare
con fermezza.

Se non sarannO' discriminati i partiti più
piocali, mi dichkm~rò d'accol1do corn 10. pro-
posta di legge presentata all'altro ramo del
Parlamento in cui si prevedonO' i finanzia-
menti regolari dei partiti con fondi pubblici,
sanziani per introiti irregolari, trasparenza
dei bilanci e cantrolli adeguati. Insisterò
soprattutto che i controlli sianO' veramente
adeguati. Fina a che i partiti palitici devano
attingere finanziJamen:ti da forndi iÌrregolari,
i lara rappresentanti neUe più alte cariche
di go¥erna, anche se valess,era, incantrereb-
bera insormantabili difficoltà nella lotta con-
trIO il malcastume amministrativo e politico
nel paese. Ritengo perciò di fandamentale
importanza ed attualità l'impegna assunto
dal presidente Rumor nelle SUiedichiarazioni
pragrammatiche quando dioe che agni azio-
ne di moralizzazione della vita pubblica, a
parte l'accertamento dell'mecito a qualsiasi
livello, sarà dal Govevno pO'rtata avanti con
tutti i mezzi. SQlno persuaso che i cittadini
samnno disposti ai sacrifici dell:'Ìvanti dal-
la :restrjzione dei cQlnsumi, daLLe maggio-
ri imposizioni tributarie e dalla maggiore
austerità se si patranno persuadere della
correttezza, dell'onestà ed imparzialità di
tutti calo t'o che sana chiamati all'ammini-
strazione ed alla gestione del denarO' pubbli~

cO' ed alla cura del bene camune.

Su questa base saremo in grado di salva-
guardare le nostre libertà democratiche e di
superare le difficoltà econamiche e moneta-
rie del paese con Le misuve e le iniziative co-
municateci dal presidente Rumar nelle sue
dichiarazioni programmatiche. Gli auguria-
mo un Gaverno di lunga durata affinchè le
misure ed i prov¥edimenti annunciati pos-
sano trovave piena attuazione.

Come il suo GoveI1no preoodente, anche
questo si trava di fronte a tDe problemi fon-
damentali che davrebbero per farza di oose
ess,ere risolti contemporaneamente: riduzio-
ne della rata inflazionistka, possibilmente
fino al 6-7 per centO'; aumento dei costi di
lavam; equilibrio della bilancia dei paga~
menti.
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Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

(Segue BR U G G E R ). Tutto ciò per
raggiungeve un'economia solida nel pa,ese che
oostituisca la piattaforma per un assetto so~
dale progredito e sicuro della nost'ra comu~
nità.

Anch'io ritengo che !'impegno principale
debba essere rivolto alla lotta all'inflazione.
Una rata inflazionistica del 18 per oento non
può indurre ai risparmi ,ed agli investimenti
produttivi, bensì ai consumi ed alla fuga di
capitale all'estero per mettere questi capi~
tali al sicuro dalla svalutazione e non per i
motivi oggi indicati dal senatove Nencioni.

I risultati delle rivendicazioni salariali nel~
la lotta per ila periodiioa ridistribuzione del
veddito nazionaLe hanno raggiunto, a mio
modesto avviso, un limite che rende ormai
poco interessanti anohe gli investimenti di
capitali privati nelle attività produttive.

Dobbiamo tener presente che attuaLmente
i vedditi da lavoro dipendente superano i
due terzi dell'intero veddito nazionale e che,
mentve le paghe operaie raddoppiavano dal
1968 al 1974, ,l'aumento del valor1e aggiunto
industriale era solo del 64 per cento. Si può
essere dell'avviso che le rivendicazioni sa~
lariali delle organizzazioni lavoratrici siano
esagerate e che perciò i princìpi dell"econo~
mia di mercato non regganO' più, certamente
a tutto scapito dell'iniziativa privata. Si de~
ve, però, anche ammettere che certe richie~
ste salariali risultanO' esagerate perchè i rap~
presentanti dei lavoratori non possono v'eni~
ve a conascenza della vera situazione econo~
mico.finanziaria delle singole impr,ese.

Perciò oltre ai consiglrr di fabbrica sarebbe
auspicabile la garanzia di una più equa par~
tecipazione di,retta dei lavoratori alla gestio~
ne delle impvese.

Anche canIe migHori intenzioni ed i mas~
simi sforzi il Governo non potrà ottenere
l'auspicato sucoesso senza la contemporanea
responsabile caoperaziane dei sindacati dei I

lavoratori e delle categarie degli imprendi~

tari ,ed apel1atori ,econamici. Il Gaverno non
può garantire i pasti di lavaro se le rivendi.
caziani salariali altl1epassano i liimiti di abiet~
tiva toHemnza ecanO'mica per cui le impr,e-
se debbono cessare la produzione.

Dalle dichiarazioni programmatiche abbia~
ma appreso che per la lotta all'inflaziane e
per il l1isal1'amento economico del paese ac~
corre soprattutto l'equilibriO" della bilancia
dei pagamenti in farte passivo per l'aumento
dei pr,ezzi delle materie prime e delle fonti
di energia che dabbiamo importare per la
nostra industria di tmsfarmazione, i cui pro-
datti dO'vrebbero poi essere destinati nella
misura tanto più elevata possibile all'espor~
taziane quanto più bassa possibile al consu~
ma interno. Se per le note ragiani dabbiamo
aumentare l'esportazione, dobbiamO' pur 'es~
sere oompetitiv,i con i nastri prodatti sui mer.
oati intlema7jioll:éuli. Carne lo poWemmo essere
se can l'aumento del prezzO" delle materie
prime e deU'eneirgia non ci ,sforziamO' di sta~
bilizzal1e li casti dellavaro can la lotta all'in~
flazione, riducendo i cansumi diretti, l'im~

pO'rtaziO'ne di beni di consumo e soprattutto
le spese correnti nel bilancio dello Stato e
di tutti gli altri enti pubblici? Per arginare
in un oerto qual modo la spinta -ad ulterioJ:1i
aumenti salariali e 'inflaziO'nistici, il prece~
dente Governo ha cercato di stabilizzare i
pvezzi dei prodotti alimentari di largo con-
sumo. Infatti i prezzi dell'alimentaziane, nel
periodo in cui si raddoppiavano i salari deUa
industria, hanno segnato un aumento di nep~
pUJ:1eun t,erzo. Ciò dimastra che finO'ra l'agri~
coltura davette sosteneve i maggiori sacri-
fici nella lotta all'inflaZJione.

Non mi vONei diLungave su questo arga~
mento di fondamentale importanza. Spero vi~
vamente che il nuovo Governa voglia attuaI1e
con la massima sollecitudine quel minima
di provvedimenti che furono enunciati nelle
dichiaraziani programmatiche. Varrei sal.
tanto rilevaI1e che i nastri contadini non po-
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tJranno più a lungo oedere i loro prodatti a
prezzi notevolmente inferi ari ai casti di pra-
duzione. Se i nostri cantadini nan saranno
messi in grado di callocare i 10'1"0prodotti
oon prez~i remunerativi, dovrà aumentare an-
zichè diminUlire l'impartaziOine di prodotti
alimentari che pure patrebbero eS6ere prO'-
dotti in Italia. Can ciò aumenterà nuova-
mente la parte passiva della nastra bilancia
dei pagamenti con le nat'e conseguenze. Poi-
chè l'agricaltura italiana S'i trova in Ulna vera
situazione di emergenza, vorrei sottolineare
l'appello del presidente Rumor rivolto al Par-
lamento di non perdere ulteriore tempo nel-
l'approvazione dei provvedimenti legislativi
in £avorrle d~Ll'agricorltum che ci £urono e ai
verranno presentati dal Governo.

Onorevolri coUeghi, alouni di loro si potreb-
beJ10 forse meI1avigHare come mai un I1appre-
sentante di una minaranza linguistica e po-
litica, la quale ha raggiunto un oonsiderevole
grado di autonomia per regolarsi da sè gran
parte dei rapporti di conviv,enza nel proprio
ambiente si stia tanto interessando di que-,

stioni che riguardano tutto lo Stata. Vorrei
rispondere con la massima sincerità. La pro-
vincia di Balzano, nella quale risiede la mi-
noranza Hnguistioa tedesoa, ahe i senatori del-
la Siidtiroler- V olksparteimppresentanO' in
quest'Aula, è per forza maggiore territario
appartenente alla &epubblica italiana. Per
questo fatto dobbiamo correspansabilmente

contribuire can il massima impegno affin-
chè migliorino le situazioni anomale che si
ripercuotono direttamente su tutti i citta-
dini della &epubblica. La crisi econamica in
cui versa lo Stato, l'inflazione, la svalutazio-
ne della moneta, la disoccupazione, la ore-
scente crim.inalità destano preoccupaziane in
tutti i ciUadini respansabili, campresi quelli
appartenenti a minoranze hnguistiche, ed an-
che le autonomie regionali e pl'Ovinciali più
avanzate nOln hanno la passibihtà di difen-
dersi da sole dal dissesto economico e finan-
ziario che attualmente sta tmvagliando tutta
l'Italia. Le autanomie regionali e quelle delle
due provincie di Trenta e BalzanO' potranno
adempiere le loro funziani e competenze
saltanto in uno St~to fondato su una econo-
mia solida e su precetti giuridici chiari e

certi, fonti di Ulna convivenza tranquilla e
di tutela delle libertà democratiche.

Ringrazia il presidente Rumor per aver
ripetuto le assicuraziani in merito all'inte-
grale attuazione deHe misure concordate in
favore della pravincia di Balzano. Gli sarò
grato se varrà cantribuive a sollecitare i la-
vari delle relative CommissiO'ni affinchè pos-
sano ,essere varate quanta prima, passibil-
mente di comune accO'rdo e in un clima di
camprensione versa le esigenze delle nostre
minoranze linguistiche, le rimanenti norme
di attuazione del nuavo statuto di autonamia.

Vorrei soprattuttO' rilevare l'urgenza del-
l'attuazione della disposizione relativa all'ac-
cesso ai posti negli uffici statali ,ed in quelli
degli enti parastatali in provincia di Bolzano
degli appartenenti alle minoranze linguisti-
che tedesca e la:dina in prO'porzione aHa con-
sistenza dei gruppi linguistici residenti. La
proporzione prevista nel nuovo statutO' non
patrà essere realizzata prima di 30 anni se,
in mancanza delle 'J1elative norme eLiattuaziO'-
ne, si cantinua ~ sembra quasi con sistema
~ ad occupare i posti vacanti esclusivamen-

te con personale giovane appartenente al
gruppo linguistico italiano. Mi permetta ri-
cardare che avevo sallevato tale questione
in accasiane della mia dichiarazione di vO'to
al p:meedent,e Governo il 18 lugliO' 1973. Al-
lora av'eva anche chiesto che venisse final~
mente provVieduto, dopO' 30 anni dalla f,ine

dell'ultima guerra, all' effettiva parificazione
degLi ex cambatte[)jti sud..tirolesi deLla Wehr-
macht agli ex combaUenti i1:aliaiITisoprattut-
to per quanta riguarda il riconoscimentO'
del periodo da 10'1"0'trascO'rsa in guerra e in
prigiania nanchèdelle campagne di guerra.
Non voglio essere palemico, perciò non fac-
cia cammenti.

I miei cO'lleghi nell'altro ramo del Parla-
mento hanno pure ripetutamente chiesto la
ristrutturazione degli uffici finanziari e la
rimessa in efficienza della rete stradale del~

l'ANAS in provincia di Balzano, specialmente
della strada della Valle Aurina, in pane
non più praticabile nel tratto superiar,e. Se

l'ANAS nan può o non vuO'le pI'O~edere alla
sistemazione di cert,e strade di sua eompe-
t,enza, l,e restituisca alla pravincia.
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Queste legittime e mO'deste richieste, sune
quali sta insistendO' per la quarta volta in
quest'Aula, dave in passato furono ripetuta~
mente date ampie assicuraziani, nan davreb~
bero farmare più a lunga oggettO' di motiva-
to malcontento v'erso i campetenti uffici del-
lo Stato da parte delLe papO'lazioni mantane
interessate, già per natura svantaggiate. Nan
si tratta infatti tanto di un prablema di di-
sponibilità di fandi, quanta di una snervante
pesantezza burocratica che esaspera anche
i più pazienti: questi sano i motivi della na-
stra insistenza.

Esprima infine la speranza e l'auguriO' che
questa quinta governo Rumar possa evitare
la Scilla e la Cariddi del referendum del
12 maggiO' per dirigere !la barca; sulla quale
noi tutti ci troviamO', v'el'sa acque più tran-
quille. (Applausi dal centra e della sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Venanz,etti. Ne ha facaltà.

V E N A N Z E T T I. Signor Presidente,
anorevale P'reslidente del Consiglio, anaJ:1evali
calleghi, per camprendere meglio l'arigine
e i mativi della crisi di Gaverna accorre, a
giudiziO' di nai repubblicani, ricardare per
un mO'menta le pI1ecedenti prese di pasiziane
delle forlie politiche di maggioranza e dell'ap-
pasiziane di sinistra e i dibattiti che si sona
svO'lti in quest'Aula nel cO'rsa del 1973.

Non passiamo, ad esempiO', non ricardare
il giudizio negativo che più volte e da più
parti fu espvessa su alcuni pravvedimenti
del gaverno Andreatti che dilatavanO' oltre
misura la spesa della Stata, pravvedimenti,
fu detta, frammentari, non inquadrati in un
disegna di ampio respira e spessa carichi di
premesse e di riflessi inflazianistici. Nan pas-
siamO' non ricardare che nel lugliO' dello scor-
sa annO' il nuova Gaverna di centra-sinistra
nasceva propria sul presuppasto di un im-
pegna seda ed effioace di latta cantra !'in-
flaziane. Forse per la prima valta ascaltam-
ma un presidente del Consiglia, l'onarevole
Rumar, che nel presentarsi al giudiziO' del
Parlamenta affermava can parol,e chiare e
caraggiose che il paese rischiava di vivere
al di sapra delle proprie possibilità e che
l'inflaziane era la più grave delle minacce

incambenti, tagliandO' casì anche corta alle
sottili palemiche sui gradi di temperatura
febbrile della nast:r~a ecanamia. Anche il se-
gretario del Partita sacialista, l'onarevale De
Martina, canveniva con questa analisi soste-
nendO' con energia che accO'rreva fermare il
processa ,inflaZJianistica che calpisce il pa-
tere d'acquista della moneta e il redditO' dei
lavoratori.

RicordiamO' tutti, ciaè, il programma e l'im-
pegnO' dei famasi « centO' giarni ». Vi fu chi
disse in quest'Aula (fu il senatare Nenni) che
se il Governa avesse superata la prava dei
cento giorni si saI1ebbe aperta per IiI oentro-
sinistra la praspettiva dei mine giorni. E in
effetti ,alcuni risultati furono canseguiti, spe-
cie sul piano del consolidamentO' della ripre-
sa produttiva, e fu possibile registrare anche
un mllentamenta nella tendenza di fonda al-
l'aumenta dei prezzi. Ma si fu quasi tutti can-
cardi nel giudicaI1e i provvedimenti che via
ViiavenivanO' adattati come pravvedimenti di
emergenza, che agivanO' sugli effetti anzichè
sune cause dell'inflaziane, pravvedimenti tut-
tavia neoessari per dare :respiro al Gaverna
e per cansentire l'impastaziane di una pali-
tica antinflazianistica di più lunga periada:
una terapia d'urta nella praspettiva di una
cura più profonda, fors'anche dalorasa, ma
che andasse all' o:rigine del mal,e.

La palitica antinflazianistica di più lunga
periodo travava subita espressiane nell'ap-
provaziane del bilancia della Stata per il
1974. Fu nel carsa di quel dibattito qui al
SenatO' che caminciarona a manifestarsi al-
cuni, diciamo casì, segni di insaffer,enza, qua-
si che dalle affermaziani verbali si avesse
timore di passare agli atti cancreti che da-
vanO' cantenuta e quindi coelìenza e serietà
alle ,enunciazioni di principio. Ascaltammo
in quell'accasiane disquisizlioni di carattere
teorica e dattrinaria can il supparta anche
di citazioni di famosi ecanamisVi carne Key-
nes ~ a mio giudiziO' mal digeriti forse per
una superfioiale a trappa lantana lettura ~

come se effettivamente la soluzione dei pra-
blemi dell'economia italiana pO'tesse essere
ricandatta alla disputa tra i manetaristi alla
Milton Friedman e i neakeynesiani, che tan-
ta appassiona gli econamisti d'olt:re Atlan-
tico; come se i prablemi del nastro paese
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non presentassero, oltre ad aLcuni aspetti
comuni ad altre nazioni, caraUeri tutt'affat-
to particalari difficilmente riconducibili a
modelli precastituiti di altm estrazione; i
problemi cioè delle due a delle tre Italie, il
peso orescente e ormai insapportabile delle
strutture pubbliche tra le più costose e le
meno efficienti, la spaventasa carenza di
servizi saciali collettivi, il perm3!llere e il
dilatarsi di rendite parassitarie di ogni tipO';
per cui a molti parve assai pretestuosa la
polemica che si sviluppò durante e dopo
quel dibattito sul famaso tetto dei 70400 mi-
liardi di deficit assunto carne massimo com-
patibile per un equiLibrio tra spinte inflazio-
nistiche e necessità di capitali disponibHi per
alimentare il sistema produtt>ivo.

Purtuttavia, neH'approvar;e ill bilancia del-
lo Stato per il 1974, fu anche appmvato da
questa Assembl,ea, can :l'astensiane del Grup-
po camunista, un ordine del giorno d'liniziati-
va del callega Mazzei e firmato anche da rap-
pr;esentanti di altri Gruppi che iÌnvitava il
Governo a ridurve del 2 per cento tutta la
spesa corrente, « ritenuta ~ diceva testual-

mente l'ordine del giorno ~ la necessità di
raggiungere il duplice obieUiva di fr,enare il
tasso di inflaziane senza far mancar;e le ri-
sorse neoessarie al sistema produttivo per
sastenere e sviluppar;e la ripresa economica ».
E oggi mi domanda, ,onorevoli colleghi, se
il voto favorevole allora espr;essa fu serio e
meditato oppUDe se ri,entrava anch' essa in
quella deteriare prassi parlamentare secondo
la quale un ordine del giorno non si nega a
nessuno.

Ma i termini del dibattito e delle polemi-
che davevana rapidamente mutare a seguito
dell'aggravarsi della crisi dell'energia i cui
segni minaociosi si erano già potuti delineare
sul finire dell'estate. È troppo nota la nastra
valutaziane sulle cause e sullevespansabilità
di quella crisi per dovermici ora soffermare,
dopo i ripetuti interventi che ho avuta mo-
do di svolgeve in questa Aula a nome dei
senatari repubblicani; ritorneremo sull'argo-
mento nei prossimi giami discuterudosi il
decreto-legge per l'aumento dell'imposta di
fabbricazione sulla benzina. Per ora, mi limi-
terò solo a rileva ve la nuova posizione del
Gruppo comunista ,espI'essa questa mattina

dal senatore Chiaromonte a favore del razia-
namento e del doppio prezzo della benzina,
prima attribuita all'onor,evole La Ma:lfa e per-
ciò avversata dallo stesso Gruppo comunista.
Il fatto indiscutibile resta comunque che s,e
la crisienergetica, come un'epidemia, colpiva
quasi tutti i paesi" anche quelli in via di svi-
luppo, in misura maggiore produoeva effetti
dirompenti sulla nostra situazione interna,
colpendo l'Ialia in un momento di partico-
lave debolezza politica, economica e sociale
anche per gli aspetti strutturali, più volte
denunciati, che condizionano negativamente
il nostra sistema praduttiva e distributivo.
Non era quindi passibile evitare che esigenze
immediate si sovrapponessero a quelle di
lungo periodo. Di qui il venir meno nell'am-
bito della maggioranza di una concordanza
nelle analisi e nelle soluzioni da adattare,
canoordanza che nei primi mesi di attività
aveva cansentito al Governo di operare con
v:igoI1e,efficienza e forte credibilità.

Riprese oasÌ vigore la polemica, astratta
e pretestuosa, tra inflazione e deflazione, tra
pericoli veri ed immediati dell'erosiane cr,e-
scentedel potere di acquisto della moneta
(questa sÌ, senatore Chiaromonte, scaIiica sui
lavaratori e i ceti più deboli gli effetti della
orisi!) tra inflazione, dioevo, e i fantasmi
della politioa~ di deflazione. Mi domando
ancara oggi che senso avevano a passano
ancora avere' queUe polemiche, mentre ho
sotto gli occhi due dati resi nati in questi
giorni: da un lato l'indice della produzione
industriale di gennaio, che ha fatto registrare
un aumento di cima !il19 per cento sul gen-
naiO' 1973 (aumento che, pur depurato dei
fattori stagionali e occasionali, resta sempre
attorno al 13 per oento) e dall'altro la pre-
visione che il prossimo scatto della contin-
genza, quello del 10 maggio, potrebbe supe-
rare gli 8 e raggiungere forse i 10 punti. Altro
ohe aUarmismo dell'onorevole La Malfa, se-
natore Chiaramonte! Era il richiamo conti-
nuo, martellante se volete, a pDendere pi,ena
coscienza dei pericoli cui andiamo incontra.

Consentitemi una battuta, anorevoli colle-
ghi: Collodi è nata in Italia e quindi il no-
stro è il paese di Pinocchio; Pinocchio sca-
glia il martello contrO' il gnillo parlante. Ma
se La Malfa è il grillo parlante, Pinocchia
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chi è? Non do la risposta, non la voglio dare
peJ1chè potrebbe assumere le sembianze di
molti di noi.

Tornando al discorso relativo all'indice del
oO'sto della vita, mi sia consentito richiamare
per un momento l'attenziDne sulla necessità,
da mO'lte parti auspicata ma solo timidamen-
te approfondita, di una I1evisione del mecca-
nismo della scala mobiLe, specie per quanto
riguarda il cosiddetto «paniere ». Si deve
infatti rkol'dare che un indice giunto ormai
a quota 217 (fatto 100 il 1956) e riferito ai
consumi di una famiglia tipo di circa 20 anni
fa non è oerto più in gmdo di misurare ,l'ef-
fettivO' aumento del costo della vita, mentre
per gli altri aspetti rafforza le spinte infla-
zionistiche. È assurdO' ad esempio ~ scusat,e

se lo dico in questo momento ~ che l'inclu-

sione dei quotidiani nel « paniere }} ne bloc-
chi il prezzo a livdli ormai nettamente al di
sotto dei costi, minando così alla base l'auto-
nDmia e l'indipendenza dena stampa, anche
se ben sappiamo che i problemi della libertà
di stampa nel nDstro paese, e non solO' nel
nostro, non sono di puro caratteJ1e eCDno-
mioo ,e non si risolvono sDlo con l'aumento
del prezzo dei quotidiani.

Citavo dunque i due dati rdativi ana pro-
duzione industriale e al costo della vita a
conferma che, mentre l'obiettivo del cDnsoli-
damento della ripresa produttiva posto dal
Governo nel luglio scorso all'atto del suo
insediamento si poteva considerare raggiun-
tO', l'altro, quello della lotta contro l'infla-
zione, appariva sempJ1e più lontano. E tenen-
do conto delle polemiche, deUe spinte più
diverse, pDss1iamo legittimamente domandar-
ci quali livelli avrebbe raggiunto l'inflazione
senza la tenace vesistenza dell'onO'r,evole La
Malfa nel contenel'e l'aumento, ad ,esempio,
delle spese conenti. Perchè ~ diciamolo
francamente, DnDI1evoHcolleghi ~ il compitO'
di fronteggiaI1e gli aspetti inflazionistici della
crisi economica è stato spesso lasciato al-
l'esclusivo impegno del Ministro del tesoro.
I colleghi non hanno certo dimenticato le
dispute nelle diVierse CommissiDni parlamen-
tari sui provvedimenti comportanti nuovi
oneri nè le insolite sollecitaziO'ni, spesso CDr-
tesi, alcune volte un po' meno, nei confronti
dei parlamentaI1i colleghi di partito del Mi-

nistro del tesDro. Mai che si potesse nidurre
una spesa, uno spreco, diciamolo pure, per
rispondere positivamente ad alcune richieste
che meritavano maggiore cDnsiderazione.
Tutti i «nD}} e tutte le misure impopolari
emno addebitate a La Malfa, anche quelle
che chiaramente ,esulavano dalla cO'mpeten-
za del Ministro del tesoro.

Miè tornato alla mente in questi giorni
quanto scriveva un noto psicologo dopo l'ini-
zio delle misuI1e di austerità: «È bene ricor-
dare fin da ora ~ scriveva ~ che il capro
espiatDriD è una figura fissa del sacrificio
e il capro espiatorio viene sempre dopo lo
autosacrificio. Il bisogno di purezza sulla
nostra pelle, alla lunga, è faticoso e, allora,
si purifica la società sulla pelle degli altri ».

Ma fuori dei risvolti psicologici e tornando
sul terreno più propriamente politico, era
molto più comodo prendersela con La Malfa
che non, ad esempio, con il partito di mag-
gioranza relativa che qualche responsabilità
dovI1ebbe pure averI a nella scelta degli indi-
rizzi di Governo e nella loro attuazione.

Ma al di là di queste battute polemiche de-
siderO', onorevoli colleghi, faJ1e giustizia del
tentativo di etichettare il Partito repubblica-
no italiano come componente moderata della
maggioranza. La nostra ideologia, la nostra
storia, l'azione passata e recente ci qualIfica-
no come un partito che intende battersi per il
rinnovamento della società italiana non sulla
base di confuse affermazioni giustizialistiche
o populistiche, ma seguendo !'ispirazione del-
la tradizione risorgimentale e gli orientamen-
ti delle moderne dottrine economiche e socia-
li, l'icavate anche dalle espeI1ienze dei paesi di
più avanzata democra~ia, dDve i problemi del-

lO'sviluppo economico e sociale si impostano
e si risolvDno non sulla base dei miti o della
demagogia, ma su quella della serietà scienti-
fica e della concretezza storica.

La vioenda delle dimissioni di La Malfa da
ministro del tesoro non può quindi essere ri-
condotta ad uno scontro tra impostazioni
progJ1essiste e moderate, ma alla riafferma-
zione puntuale, se si vuole drammatica, che
solo una politica di IDtta contro l'inflazione
e di effettivo cDntenimento della spesa cor-
rente può CJ1earele condizioni necessarie per
un successo della politica delle riforme, rese
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sempve più urgenti dalla tumultuosa crescita
della sacietà e dall'aggravarsi di problemi la~
sciati per trappa tempo, irrisalti. Le candizio-
ni, diceva, neoessarie ma nan sufficienti, sia~
ma d'aocarda, perchè si smetta di declamare
sulle rifarme ma si aperi eon sedetà e senza
demagagia.

Il callega Cipellini ricardava stamane le de-
lusiani circa il'applicazione della legge sulla
casa. Ma queste passibili delusioni nai repub~
blicarri le avevamo, a suo tempo, p:rospettate
quando, si varò una legge in sè giusta, ma
macchinasa e quindi nan malta capace di rag~
giungere gli abiettivi che si pl'efiggeva. E ca~
munque nan è stata nastra la 1ìespansabiIità
della canduziane del Dicastero dei lavari pub~
blici.

Prablemi dunque di natura ecanomica ma
anche di natura palitica e che attengano, agli
stessi meccanismi istituzianal:i della nastra
Repubblica. Li enuncia salamente ben sapen~
da che per alcuni di essi !'iniziativa spetta
più al Parlamenta che al Gaverna: dalla legge
sull'ardinamenta deLla Presidenza del CanSli~
glia (da quanti anni se ne parla!) al ruala dei
due rami del Parlamenta per la cui migliore
definiziane si patvebbe partire dalle indica~
ziani autarevalmente espresse dal presidente
della nastra Assemblea, senatare Spagnolld,
al ruala stessa e all'autanamia dei partiti;
dalla rifarma del CNEL ai problemi I1elativi
al Cansiglio superiare della magistratura;
dalla piena attuaziane dell'ardinamenta J:1e~
gianale al ruala delle autanamie lacali. Critici
spessa del mado con cui vengano, ammini~
strati gli enti lacali, dabbiama tuttavia rica-
nascere le nastI1e inadempienze nel nan aver
ancara madificata l'arcaica legisla~ione che
regge camuni e pravince.

Prablemi gravi e delicati, oertamente, ma
nan per questa più a lunga rinviabili se si
vuale evitare ohe alla crisi ecanamica si sa-
vmppangana gli effetti omroStÌvi del lenta de-
teriaramenta delle istituziani.

La gravità della crisi econamica nan oi fa
quindi sattavalutare i rischi ed i pericali del~
l'attuale mamenta politic'O anche se ne richia~
miama continuamente il callegamenta e l'in~
terdipendenza. Per questa, onarevali calle~
ghi, abbiamo, valutata con prafanda serietà

e l'espansabilità il signifù.cato ,e le canseguen-
ze che pateva assumere una nastra dissacia-
ziane dalla salidarietà demacratica. Per que~
sta abbiamo, prontamente dichiarata la no~
'stra dispanibilità per la salvaguardia del qua-
dro paLitica generale che trova nella maggio,-
ranza di oentra~sinistra la sua attuale, cancre~
ta espressiane. Per questa richiamiamo, can
partioalaI'e calare anche le forze della sinistra
demacraticae laica alla vespansabilità starica
che queste farze hanno, nel nost:r~apaese per
cantrastare eventuali disegni autaritari, inte-
gralisti a anche semplioemente artificias,e
semplificaziani della dialettica palitioa, ten~
denti a l1iduHe, can il pesa palitka, i valari
di cultura e di libertà di cui queste farze sana
partatrici, vaI ari che pmpria nelle prassime
settimane davranna essere difesi can la riaf~
fermaziane pap'Olare dell'autanamia e della
laicità dell'O Stata repubblricana.

Onavevale Presidente del Consiglia, man-
cheremmo alla nastra tradizianale franchez~
za se nascandessima le nast:re ,più serie preac~
cupaziani sulla gravità del mamenta che il
paese attraversa e per i rischi che possano,
profilarsi per l,e istituziani in mancanza di
una chiara pJ:1esadi cascienza e di una ferma
valantà palitica di superarli, ma sosterremo,
lealmente il sua Gaverna e il suo persanale
impegna che merita ogni rispetta e agni can~
siderazione.

Signal' Presidente, onarevali calleghi, ieri
malti di nai erano, presenti alla cammemara-
zione del tl1entennale dell'eocidia delle Fosse
Ardeatine. Can malta umiltà e cammaziane
abbiamo, visitata anche il museo, che affianca
le Fosse Ardeat1ne e malti di nai sono stati
calpiti da una frase scritta, in un piccala ma~
nifesta affissa nel museo, dall'operaia della
Snia~Visoasa Sabadini: «Nan dimenticate
perohè siamo morti ». Eoco, per tener fede
a questa messaggio, onaI1evoli calleghi, dab~
biama tamare tutti all' ovigine del nastro, im~
pegno, politico per ritravare forza, slancia,
spirito di sacrificio" per non avere il tre~
menda vimarsa e la condanna della nastra
coscienza per nan esseJ:1estati 'oapaci di sal-
vare ]a sastanza, e non sola la forma, delle
nastre istituziani demooratiche e repubbli-
oane. (Applausi dal centro-sinistra, dal cen~
tro e dalla sinistra).
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P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Mal'com. Ne ha facoltà.

M A R C O R A. Signor Presi'dente, ono~
revoli colleghi, la crisi di Governo che si è
aperta sul finire del mese di febbraio è stata
risolta con la riconferma della soli'darietà
di oentro~sinistra. La Democrazia cristiana,
che fin dall'inizio si è con assoluta chiarezza
impegnata verso questo obiettivo, esprime
oggi -la propria soddisfazione per il grande
senso di responsabilità mostrato da tutti i
partiti di Governo che in tempi insolita~
mente ridotti hanno affrontato le questioni
insorte con le dimissioni den' onorevole La
Malfa, dando al paese una sa1uzione politìca
rispettasa delle aggettive candizio.ni paliti~
che presenti.

È davere di tutte le farze palitiche can~
siderare la condiziane di crescente difficol~
tà che caratterizza la vita ecanamica e sa~
ciale del nastrO' paese. Ciò deve indurre a
proseguire senza interruziani artificiase nel~
la strada di un pragramma di difesa della
praduziane e della accupaziane già avviato
dal precedente Gaverna, evitandO' inutili
pause nella già camplessa azione di gave~
nO', cantrastan'da ogni tentativO' di esaspera~
ziane e di ,strumentalizzazio.ne di accasioni
di canfronto pur su temi di alta rHevanza
civile.

Dobbiamo dare una cancreta pmva di
impegna e di serietà all'apiniane pubblica
italiana ohe ha most:mto in questi mesi di
essere disponibile a soprpoJ1tare sacnifioi e
prove nan £adli, purchè guidata da un Go-
verno capace di aperare con cancretezza e
nella stabilità.

Accade in 'questi giarni di ascaltare in ta-
luni ambienti giudiZii molto negativi sulla
situaziane del paese e pess1imistiche valuta-
ziani sulle praspettive di evaluziane delle
attuali difficoltà. Molta spessa le conclusia~
ni di questi discarsi portanO' ad atteggia-
menti rinunciatari, di abdicaziane di frante
alle difficaltà; questo è un atteggiamentO'
che, pur essen'do prapria di strati ristretti
anche se qualificati, nan passiamo candivi-
dere. Trappa spesso siè dovuto registrare
fra i maggiari «peccati» della classe diri-

I gente di questo paese quello di omissiane.
(Nai rifiutiamo. ogni aziane che possa pra~
durre ne'l paese incertezza sulle capacità di
questa ardinamenta costituzianale e delle
farze palitiche ohe la ,regganO', sia nel rualo
di maggioranza che in quello di apposizia~
ne, di gavernare il paese difendendo le sue
passibilità di sviluppa e realizzandO' le tra~
sfarmaziani che sano necessarie per allar~
gare le libertà e la partecipaziane di tutti i
cittadini.

Il Gaverna che l'anarevole Rumar ha pre-
sentata al ,Parlamento ha pO'tuta castituirsi
can apprezzabile rapidità; ha potuta chia~
l'ire alcuni problemi sulla conduziane della
politica economica di contrapposizione, ec-
cessivamente esasperati rispetto alle concre~
te candiziani di aperabilità; ha garantito il
necessaria apparta palitico del partito re~
pubblicanO', ha saputo realizzare una più
arganica rappresentanza socialista.

La Democrazia cristiana ha visto nei fat~
ti confermata la propria linea castantemen~
te oantraria alla crisi ed è oggi incoraggiata
nell'esprimere ancara un pressante e mati~
vato invita al Gaverno perchè affranti con
autorevalezza e senza indugi i numerosi
problemi aperti; in particalare quelli che ri~
guardano la palitica ecanamka, la palitica
di rifarme saciali, la difesa deìl' ardine pub~
blica, l'affermazione della savranità degli
istituti della demacrazia parlamentare sul~
l'aziane e sul funzianamento dei corpi sepa~
rati dello Stata.

RiteniamO' che questo sia aggi l'impegna
più qualificante per tutti coloro che, sen-
za inutili nevrastenie formalistiche e senza
fumase ed equivache velleità di innovazione
castituzianale, vagliano gestire una palitica
che rifiuti la lagica del « tanto peggiO'tanto
megliO'» che è propria della tradiziane tfa~
scista e il cui sbocco inevitabilmente è la
liquidazione della Stato demacratico.

Ed è in farza di queste ragioni che con-
testiamO' un giudiziO' ohe talora traspare a
propasita di questa IGaverno came di un
governo a termine: in primo luago perchè,
came megliO' preciserò in seguita, la Dema~
crazia cristiana no.n accetta la data del 12
maggiO' came la data di celebrazione di uno
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scontro politico tra opposti schieramenti;
in secondo luogo perohè la strada della stan~
ca successione di governi a termine, pieni
di intenzioni verbali e poi di fatto impossi~
ibilitati ad amministrare, decidere, program-
mare è una strada che conduce alla sconfit~
ta delle forze democratiche e all'avventura,
perchè impe'disce di creare le condizioni es-
senziali di govermllbilità del sistema.

La Demoorazia cristiana esprime il pro-
prio consenso all'impostazione programma-
tica del Go\'e:mlO presentata dal presidente
Rumor. In particolare ritiene necessario sot-
tolineare i temi di politica economica ai
quali deve essere riconosciuta la massima
rilevanza. Correttamente la linea program-
ma:tica del GoveLno esce da contrapposizio-
ni congiunturali e lega con evidenti rappor~
ti di coerenza e di conoiliabilità i provvedi~
menti a breve con quelli a medio e lungo
termine, chiarendo così che il rimedio alla
crisi italiana non si trova nell'accettazione
della mortificazione certa del tasso di at~
tività nella speranza di ritrovare successi-
vamente insicure condizioni di equllibrio;
'dall'attuale fase si esce solo con una seria
e impegnativa politica produttivistica in di-
fesa dei livelli di pro'duzione, di occupazio-
ne, di reddito, e chiedendo a tutte le com~
ponenti della produzione coerenti e conver~
genti comportamenti.

Opportunamente il presidente Rumor ha
posto al suo Governo il solo limite di « quan-
to saprà e potrà fare ». La Democrazia cri~
stiana intende dare il massimo appoggio al
Governo perohè «possa fare» e il più im~
l'egnato contributo di indicazioni perchè
« sappia fare ».

Le proposte operative che il presidente
Rumor ha indicato non rispondono solo al-
le esigenze di operare sulla situazione con-
giunturale; al contrario derivano da scelte
di indirizzo generale che si richiamano ad
una situazione complessiva deLlo sviluppo del
paese in larga parte diversa e originale nei
confronti del passato.

Gli sviluppi recenti della crisi economica
e sociale del paese provano ormai chiara~
mente !'impossibilità di ritornare al tipo di
sviluppo che ha caratterizzato il miracolo

degli anni '50. In primo luogo perchè le
prospettive della nostra economia non pos-
sono più essere affidate alla sola spinta de-
rivante dalla crescita spontanea dei consumi
indivìduali ed al persistere di bassi livelli
salariali; furono queste condizioni, negli an~
ni del miracolo, a mantenere un forte in-
cremento della pro'duttività con riflessi po~
sitivi sulla dinamica delle nostre esporta-
zoini. Nelle condizioni attuali, invece, l'av-
vio delle riforme e l'espansione dei consu-

, mi sociali assume un rilievo ben maggiore
e determinante di Iquello assunto nel passa-
to; lo esige la politica di stabilizzazione; lo
richiede la promozione del nuovo modello
'di sviluppo; lo rende possibile e necessario
la convergenza delle strategie che operatori
e sindacati debbono mettere in atto per por-
tare il paese fuori deUa crisi.

Per conseguire gli obiettivi di fondo che
il Governo si propone sarà necessario in-
fatti controbilanciare le ten'denze recessive
eon misure ahe migliorino le condizioni di
efficienza dél sistema e favoriscano lo svi-
luppo degli investimenti. Occorre in sostan-
za procedere, con la massima rapidità pos-
sibile, alla riqualifìcazione della spesa pub-
blica con il contenimento delle spese cor-
renti e con un maggiore sviluppo delle spe-
se pubbliche pro'duttive, cioè di quelle che
creano condizioni più favorevoli allo svilup-
po degli investimenti, specie nel Mezzogior-
no, e di quelle che comportano un utiliz-
zo di risorse, oggi sprecate, per la produ-
zione di servizi per la collettività.

Il maggior rilievo che deve assumere la
domanda di beni e di servizi messa in atto
dalJa pubblica amministrazione non è però
la sola necessaria qu~lificazione dell'azione
del Governo. Fino a qualche anno fa il con-
seguimento di livelli di produttività adegua-
ti al sistema di sviluppo del nostro paese
era assicurato dalle forze di mercato. Ora
~ in seguito all'evoluzione del mercato del
lavoro, alla sfida che le nuove prospettive
internazionali comportano, all'ampiezza del-

'le ristrutturazioni ohe si rendono necessa-
rie per far fronte alla crisi energetica e del-
le materie prime e per conseguire gli obiet-
tivi sociali ~ il meccanismo del mercato
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non è più sufficiente a garantire saggi a'de-
guati di sviluppo della produttività.

Questo fatto ,è diventato ancor più evi-
dente in seguito ad alcuni sviluppi recenti.

Le tensioni infl azioni stiche, che sono sta-
te favorite, prima, dalla coincidenza tra le
fasi espansive dei principali paesi industria-
li e poi sono state accentuate dai rincari
delle materie prime, hanno consentito a
molte imprese di trasferire sui prezzi, con
una certa facilità, gli incrementi di costo
derivanti dagli aumenti sa,lariali concessi;
hanno permesso ai sindacati, talora in con-
dizioni particolari, di svHuppare una politi-
ca di riven'dicazioni salariali che spesso è
apparsa indiscriminata ed hanno consenti-
to di adagiarsi su una concezione statica
dei diritti dei lavoratori alla quale si tè af-
fiancata, anche per le carenze della po'li-
tica sociale, una certa disaffezione, facili-
tata oltretutto da interpretazioni non sem-
pre corrette e rigorose dei diritti tutelati
dallo statuto dei lavoratori.

Questi sviluppi hanno inciso pesantemen-
te, negLi ult,imi anni, sulla crescita della pro-
duttività dell',intero sistema economioo na-
zionale, in un momento in cui alla conqui-
sta di nuovi spazi di potere da parte dei
sindacati doveva far seguito una capacità
di partecipare alle responsabilità delle scel-
te di in'dirizzo economico.

Le conquiste politko-sociali dei lavorato-
ri hanno costituito una tappa fondamentale
dello sviluppo storico del nostro paese ed
è impegno di tutti porre al riparo queste
conquiste da velleitari propositi repressivi.
Ciò però deve comportare anche un'azione
diretta a rimediare con urgenza a quelle ri-
percussioni negative di talune interpreta-
zioni esasperate della ,normativa vigente,
che hanno indebolito di fatto la nostra eco-
nomia senza portare concreti miglioramen-
ti nelle condizioni di vita della generalità
dei lavoratori e talora solo aumentando i
privilegi di alcuni.

Nelle attuali condizioni ciò ohe più preoc-
cupa ,è il pericolo ohe il tasso di inflazione
in Italia possa superare quelli previsti per
gli altri paesi, che del resto già atiingono
livelli suscettibili di provocare pericolose

tensioni sociali. È questo un pericolo serio
che il Governo si tè impegnato a bloccare:
se esso dovesse infatti concretarsi, allora il
deficit della bilancia dei pagamenti potreb-
be raggiungere livelli ingov:ernabili e per il
'suo finanziamento il nostro paese si vedrà
'costretto ad accettare condizioni in grado di
limitare grandemente il mantenimento di
un'autonoma politica economica tesa al rag-
giungimento degli obiettivi di crescita so-
ciale del nostro paese. Se infatti il deficit
dei nostri conti con l'estero dovesse supe-
rare certi livelli critici, il Governo sarà co-
stretto a scegliere di accettare ulteriori sva-
lutazioni della nostra moneta o di mettere
ill atto una drastica politica deflazionistica.
La prima alternativa in verità poi non fa-
rebbe altro che ritardare 11momento in cui
l'adozione di una selvaggia politica defla-
zionistioa, suscettibile di provocare gravi ri-
duzioni nell'occupazione, diventa ineluttabi-
le, con ,quali conseguenze di ordine econo-
mico e sociale ,è facile immaginare.

Perciò <la,Democrazia cristiana, mentre si
preO'ccupa che la ripresa produttiva si con-
solidi e si orienti alla realizzazione di con-
dizioni di sviluppo in grado di offrire an-
che più valide prospettive di occupazione
e di praduzione, intende impegnarsi a fon-
'do nella lotta contro !'inflazione e nella di-
fesa della nostra autonomia. La politica del
,blocco dei prezzi, sperimentata dal prece-
dente Gaverno, può curare i sintomi 'dell'in-
flazione. Si possono scoraggiare quelle stra-
tegie delle imprese e dei sindacati che ab-
biamo ricordato per i 10'1'0effetti perversi
sulla dinamica della praduttività e nel con-
tempo si può cercare di correggere gli ef.
fetti che !'inflazione ha sulla distribuzione
dei redditi, garantendo a livelli accessibili
i prezzi dei beni di prima necessità. Questi
sono stati gli obiettivi ohe fin qui il Gover-
no si tè proposto con la politica dei prezzi,
anche se ,la novità dello strumento e l'im-
preparazione delle strutture delle ammini-
strazioni competenti hanno in taluni casi
limitato un completo successo e in altri
prodotto addirittura situazioni paradossa-
li creando infondati saspetti sulle categarie
professionali interessate.
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Sull' efficacia della disciplina dei prezzi
del resto non dabbiama farci eccessive il-
lusiani. La cura veramente efficace e dura-
tura cantra l'inflaziane è infatti un'altra:
l'aumenta della praduttività del nastrO' si-
stema, cioè un più rapida saggia di cresci-
ta della praduttività del settare industriale
e l'eliminaziane, la più tempestiva ed am-
pia passibile, degli sprechi che si registra-

nO' saprattutta nella distribuziane.
I due indirizzi che caratterizzanO' in sa-

stanza la palitica economica del nuava Ga-
verna, cioè un maggiare rilievO' della 'da-
manda pubblica ed un razianale impiega
degli strumenti per stimalare la produttivi-
tà del sistema, sana quindi tra lara stretta-
mente callegati. Il problema più ardua che
l'aziane gavernativa deve ancara risalvere
è la canciliaziane ad agni livel1a delle esi-
genze che ,questi due indirizzi propangana.

Già nel 1972 a Perugia la Demacrazia cri-
stiana aveva pasta al centra delle scelte di
palitica ecanamica il problema della pradut-
tività, la cui soluziane candiziana le stesse
prospettive di attua~ione di un vasta ed ar-
ticalata programma di rifarma. L'adaziane
di una palitica praduttivista impane una se-
rie di scelte canseguenti diventate ancara
più urgenti in seguita alla crisi petrolifera:
l'apprantamenta di più efficienti strutture
amministrative, necessarie anche per pra-
durre sviluppi della damanda di beni (e
quindi l'auspicata qualificaziane del1a spe-
sa pubblica); la definiziane di una ristrut-
turaziane industriale ohe deve evitare che
alle crisi che passanO' calpire alcuni setta-
ri a alcune attività nan si affra altra sbacca
che .il trasferimentO' alla Stata delle perdite
derivanti dal mantenimentO' di strutture
inefficienti, senza avvenire; la razianalizza-
ziane dei settari distributivi oggi particalar-
mente necessaria per assicurare alla stessa
disci'plina dei prezzi un successa; il poten-
ziamenta dell'agri'caltura che aggi rappre-
senta un mO'menta fandamentale del pra-
oessa, necessariamente graduale, che pa-
trà partare al riequilibria la nastra bilancìa
dei pagamenti.

Dabbiama prendere atta e campiacerci
del successa, nell'ultima liiunione del Can-

siglia dei Ministri ddl'agricaltura della Ca-
munità, del Governa italiana. Il Governa ha
aggi un campita precisa versa il paese: par-
tare avanti can respansabilità il pragramma
di a~iane proposta, indicare con chiarezza i
saorifici immediati e le prospettive future,
chia]1ire i nessi tm il supeI1amenta della
crisi, la ristrutturaziane del sistema .e il per-
seguimenta di nuavi madelli di sviluppa.

È un data pasitiva che lIe dis'cussiani per
la castituzione del nuava Gaverna abbianO'
evitata le cantrappasiziani astratte per af-
frantare alcuni problemi cancreti, alcuni na-
di che debbanO' .essere scialti: il rilancia
del Mezzagiarna da attuarsi rapidamente
ed efficacemente; la sviluppa del piana del-
la Sardegna; un più rigarasa cantralla del-
la fuga dei capitali; il cantenimenta di a1cu-
ni cansumi e i necessari aiuti ohe pa'ssiama
e dabbiama assicurare alle nastre esparta-
ziani al,fine di rendere il,defioit della bilan-
cia dei pagamenti gavernabile; il migliara-
menta delle praspettive per la nastra agri-
caltura; il rapida avvia dei pragrammi per
i trasparti pubblici; l'edilizia abitativa, sca-
lastica ed universitaria.

Il .Gaverna è ara impegnata nella ricerca
e nella definiziane delle cancrete madalità
can cui risalvere Iquesti problemi. Il ricar-
sa alla strumenta della cancessiane a can-
,sarzi di enti pubblici, cosiochè, come ha det-
ta nel1a sua relaziane l'anarevale Rumar, si
possa attenere, « oltre ad una maggiore agi-
lità aperativa, la cancentraziane sul can-
cessianaria di malteplici attrilbuziani ed
adempimenti om frazianati », e, per le ini-
ziative più urgenti, il ricarsa alle « leggi
pravvedimenti », che « indichinO' i meocani-
smi accelerati di .esecuziane can la callaba-
razione delLe regiani », oastituiscona una im-
partante innavaziane annunziata dal Gaver-
nO'e potrannO' consentire di dare concreta at-
tuaziane ad alcuni fandamenta]i indirizzi
pragrammatici.

Il Gaverna ha pra'spettata una linea di
usoita dalla orisi: taLe linea però richiede ne-
cessariamente l'adaziane da parte dei vari

~ operatari di strategie canvergenti. Nan è
pensabile che la linea di aziane passa usci-.
re in mO'da quasi meccanica dalla mediazia.



Senato della Repubblica ~ 13281 ~ VI Legislatura

270a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 MARzo 1974

ne a livello governativo, <Opeggio ministe~
riale, di interessi contrapposti. Noi cre'dia~
ma al carattere dialettica dei rapporti so~
ciali: ,è anche per preservare questo caratte~
re che intendiamo d1fendere e potenziare i
meccanismi istituzionali democratici. Ma
crediamo anche ohe, di fronte a situazioni

di' crisi che possono pregiudicare le pro~
spettive di sviluppo del paese a danno di
tutte le categorie pro'duttive, i sin'dacati e
gli opemtori economici debbano essere
chiamati a:d elaborare le .proprie scelte te~
nendo in maggior conto la linea che il Go~
verno ha scelto e che esige la subordina-
zione di interessi di categoria al consegui-
mento di risultati più generali, il cui man~
cato raggiungimento renderebbe la crisi eco~
nomica drammatica per tutti.

Lasciare ad esempio che le varie catego~
rie si difendano come meglio possono con~
tro !'inflazione significa sacrificare le cate~
gorie più deboli: queUe dei lavoratori a bas~
so reddito, dei disoccupati, non poche cate-
gorie agricole. Perciò il Governo sta impo~
stando un complesso di misure anche fisca~
.Ii per la difesa del potere d'acquisto di que-
ste categorie; il successo di queste misure
però dipenderà anche dalla strategia che sa~
pranno adottare i sindacati degli operatori.

Il pericolo di una ripresa dell'inflazione
a ritmi pericolosi è di tale imminenza da
non consentire rinvii nell'assunzione da par~
te di :Ciascuno dene ,praprie respansabilità;
rinvii che la competizione elettorale per il
referendum e l'attesa dei suoi risultati nan
patrebbera certo giustificare. È urgente va~
rare le misure per contenere H deficIt deLla
nastra bilancia dei pagamenti, per stimolare
l'impiego del nostro risparmio all'interno
in attività finanziarie che consentano un
adeguato sviluppo degli investimenti, per ac~
celerare la realizzazione di alcune fon'da~
mentali infrastrutture ed opere pubbliche.

Il nuovo Governo si :è già messo al lavoro
per risalvere i gravi problemi aperti; .è for~
te delle esperienze di questi mesi diHìci1i;
appare deciso a resistere aJle tentazioni del-
le sterili contrapposizioni di astratti in'di~
rizzi; è certamente consapevole delle dram~
matiche alternative che si offrirebbero al

paese se non dovesse concretarsi l'auspica~
ta linea di lotta contro !'inflaziane. La De~
macrazia cristiana intende assicurare un
appaggia pieno e deciso a quest'azione del
Governo, fiduciasa che non meno pieno e
deciso sarà l'appoggio degli altri partiti del~
la coalizione e che consapevole e proficua
sarà l'attenzione delle varie farze politiche,
economiche e saciali ohe hanno a cuore le
sarti del paese e della nastra democrazia.

L'adazione delle misure che il Gaverno
ha prospettato nel programma espasto al
Parlamento, con cui si configura una linea
di politica economica, ci consente di assu~
mere con ragionevole sicurezza l'impegno
richiesto dal Fondo monetario internazio~
naIe di avviare in tempi opportuni al pa~
reggia il deficit dei nostri conti con l'estero
che risulta da scambi di merci non~oil, cioè
non petrO'li.fere. Molta apportunamente il
presidente Rumor ha ricardato che « spetterà
ad Governa operare :perchè 'Ì<1quadro di com~
patibilità obiettive che Icarattenzzano Ila si-
tuazione econamica evolva in mO'da positivo,
oasì da superare diffÌicO'ltàe tensiani e con~
sentir:Ci di utilli:z:za,re,nell'aI1cO' della durata
del prestitO', le poss1ibilità che scaturissero in
accasiane delle periodiche verifiche previ~
ste dalla stessa contratta di prestito ».

Non possiamo però nascanderei un grave
e spinosa problema connesso all'avvia di
un'azione decisamente antinflazionista: il
prablema dell'adeguamento del credito ,nei
suoi livelli e, ancora più, neIla sua struttura
alle esigenze di sviluppa della nostra eco~
nomia. È byne rkordare che, mentre il Go-
verna è in grado di decidere, con piena au~
tonamia, il livello della spesa pubblica e
quindi di determinare, con il deficit del bi-
lancio dello Stato che ne risulta, l'incremen-
to di circolazione monetaria che a tale de~
ficit è associato, l'espansione del credito è
di fatto decisa dal sistema bancario che è
così in grado di candizionare in modo deci~
siva il livello globale della circalaziane mo~
netaria.

Si prafila così una dupllice esigenza: per
ill Governa quella dI inquadntll~e la politica
di spesa pubblica e quella di biilancia ~ che

da1lla prima è largamente condiziamata ~ im
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Ulna corretta valutazione dei flussi finanziari
che si richiedono per garantire che siano sod-
disfatte .sia le esigenze sociali direttamente
espresse daLle decisiO'ni IdeHe pubbliche am-
minilstraziO'ni, s.ia le esigenze prO'duttive che
comportano adeguati sviliuppi degli investi-
menti; per il sistema bancario si profHa in-
vece Il'esigenza di impostare una politica ore-
ditizia che tenga conto in primo luogo degJi
obiettivi della p~ogrammazione.

Proprio quando si rende inevitabile un cer-
to contenimento del iOredito, un contenimen-

t0' che risulterà invero quasi meccan1camen-
te dalll'altlineamento dei nostri saggi di inte-
resse interni ai liveUi raggiunti in altri pae-
si, oocO'r,re studiallìe misure in grado di influi-
re sulila struttrura dei crediti in modo che non
siano ostlacOllati soprattutto gli investimenti
mdustriali, quelli suH'ediHzia e que1li del-
l'agrÌiColtura. La 1101'0espansione è necessaria
perchè si rearrizzino quegli incrementi di pro-
duttiVlità che, come abbiamo ricordato, sono
il solo antidoto efficace contro !'inflaziO'ne.

Non riteniamo che ,le misure, Decentemen-
te prese dal Ministro del tesoro, di aumento
del tasso uffici3lle di scO'nto, portato a livelli
superiori a quelli in atto :in altri paesi della
Comunità, giustifichino ulteriori rialzi nei
già elevati t3lssi attivi dellle banche. Una tale
evoluzione, che lindderebbe ,sui costi dell'in-
dustria, potrà essere evitata 'sopratutto se
gli snrumenti disponibili saranno utiHzzati
per impedire che una ir:mziona:le cO'ncorren-
za dellle banche per aumentare Ila loro liqui-
dità pOLti ad aumenti eccessivi negli inte-
ressi concessi ai depositanti. Non è attraver-
so tali aumenti che si potrà £renare Ila fuga
dei capitaili.

Il presidente Rumor ha già indicato le azio-
ni che potranno porre fine a questo preoc-
cUlpante fenomeno che potrebbe rendere in-
govel1nabile ill nostro deficit: in primo IluogO'
le aziO'ni per difendere il valore esterno della
lira, e a tal fine gioverà tutta la pO'litica eco-
nO'mica in quanto prO's'egUla l'auspicata li-
nea produttivistica; in secondO' luago, 'più
specificatamente, l'armonizzazione dell nastro
regime fiscaJle, relativa olle varie forme di
risparmio, ai corrispondenti regimi degli a'l-
tri paesi deUa Comunità; lin terzo luogo misu-
re per invogliare il nostro risparmio ad indi-
rizzarsli agli impieghi che possono contribui-

re al finanziamento degli investimenti interni,
ciò che è stato autarevolmente proposto an-
che da esponenti deMa Banca d'Italia: la
creazione cioè di nuovi NtOlliche consentano
alI nostro risparmiatore di sentksi sufficien-
temente tutelato daH'inflazione.

Difficili problemi si pongono per evitare
che rialzi troppo bruschi nei Isaggi di inte-
resse a lungo, e quindiC3Jdute sensibili delle
quotazioni dei titoli obbligazionari, Iprovochi-
no preoccupanti reazioni ded nostri rispar-
miatori che potrebbero, fra Il'altro, avere ri-
flessi negativi suMa possibilità di attingere,
~ con le emissioni delle carteLle fondi a-
de ~ i fondi necessad ad avviare a so'luzio-

, ne il problema deLla casa e a sostenere l'edi-
lizia.

Signor PresiJdente, onorevoli coLleghi, la
rapida soJuzione deLla çrisi con ~a forma-
zione di un governo rinvigorito anche neHa
struttura, con una significativa dduzionedi
ministri e di sottosegretari, è stata partico-
larmente apprezzata dalla pubblica opinio-
ne. L'impegnativa ed organica esposizione
programmatica del presiJdente Rumor ha con-
fermato la volontà di assicurare al paese la
con1Jinuità di un indirizzo pOllitico stabile e
riformatore. Le misure congiunturali ~ co-

me abbiamo ampiamenté dimostrato ~ ri-

sUlI:tano strettamente co;Hegate a provvedi-
menti di più rlungo respiro finalizzati a fron-
teggiare una congiuntura economica che per-
mane diffioile anche sul piano strutturale.
Ma lo svolgersi efficace Idi questa terapia eco-
nomica, che ill Ipaese attende avvertendone
!'importanza, presuppone una situazione po-
litica stabile, una funziona1Hà de1le istituzio-
ni che evitlÌ con adeguate riforme sconfina-
mentidei diversi poteri ddlo Stato o carenze
di autorit~, un corretto e cosnruttivO' dia:lo-
go tra le forze democratiohe, un costruttivo
confronto con le forze soCÌiali. Ma proprio su
questo terreno, e non certo per colpa della
Democrazia cris1Jiana, 'si avvertono sintomi
preoocupanti che possono accentuare e radi-
calizzare contrasti contingenti. Vi sono cer-
tamente cause obiettive alila base di un cre-
scente nervosismo politico e tra queste vi è
soprattutto 11a prova importante e delicata
del referendum su di una mateI1ia, quella dClI-
la famig1lia, che non ammette neutralità o
ipO'crisie e che, per ragioni evidenti, trova
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divisi gli stessi partiti della coaH~ione di Go-
verno. Il presidente Rumor ha già garantito,
con senso di responsabilità e con correttezza
costituzionaJe, la doverosa in"1parzialità del
Gbverno in un confronto che ha come prota-
gonisti i partiti ed i ,singdli cittadini. Ma que-
sto giusto atteggiamento de:! Governo po-
trebbe fi,sultare insufficiente se i partitli nO'n
dimostra:ssero, nei fatti, pur nel confronto
aperto deLle tesi, un analO'go senso di respon-
sabilità. Bisogna accantonare ail più presto,
ndl'interesse genemle, le ,recriminazioni sul.
la celebrazione del referendum. Esso è pie-
namente 'legittimo sott.o ill profilo cO'stituzio-
naIe, riconducibille ad un di.ritto inahenabi,le
del cittadino, e si è riVellato politicamente
inevitabile quando, per responsabilità di va-
rio ordine, non è risultatO' possibile avviare
in Parlamento in tempi e modalità adeguate
la sostanziale modiificaziO'ne de1la Jegge Ba-
slini- FO'rtuna.

Le polemiche di oggi non devono far di-
menticare l'aocoI1do a suo tempo intervenuto
tra tutti i partiti della coaJ1izione per realiz-
zare l'istituto del referendum onde garan-
tire ai cittadini uno 'strumento di appdlo non
antagonistko ma cO'mplementare ai poteri
del Parlamento. E cO'sì pure non Siideve di-
menticare ,!'intransigenza e iJlradicalismo di
certe forze divorziste quando non aocettaro-
no nella discussione parlamentare della leg-
ge Fortuna-Baslini una più ragionevO'le ve-
rifica con le posizioni Isostenute dalla Demo-
crazda cristiana.

La Democrazia cristiana ha comunque
scelto per la campagna del referendum la
strada di iU,ustrare con serietà ed apprO'f.on-
dimento a tutti gli ellettori le ragioni che la
portano a non ritenere aocettabile la vigente
legislazione sul divO'rzio. Come ha fatto :in
Parlamento, la Democrazia cristiana difende
nel paese la propria concezione della fami-
glia sul terreno delle motivazioni civiH per-
ch.è le ragioni religiose non possono essere
poste a:1centro di uno scontro e:lettorale; ma
nel momento in cui ci rimettiamo serena-
mente e con esemplare correttezza alla libe-
ra slcelta deLle 'singole coscienze, ,la Democra-
zia cristiana respinge, icon forza e in assolu-
ta intransigenza, ogni tentativo di strumen-
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taJizzazione poHtica d~1la battaglia del refe-
rendum, isiasulla destra che suLla sinistra.

NessunO' spazio verrà per parte nostra con-
cesso al tentativo del Morvimento sociale ita-
liano di usare strumentalmente la radicaliz-
zazione deLlo scontro sul divorzio per coin-
vOllgere Ila Democrazia cristiana in coHusio-
ni inammissibili che suonano offesa per un
partitO' nato dalla Resistenza e ,irreversibil-
mente antifasoista; ugualmente verrà respin-
to il tentativo di disarticO'lare il quadro politi-
co di centr.o.sinistra, la .collaborazione con le
forze lakhe e socialiste che la Demoorazia
cristiana, sUilla base di quanto Isandto anche
dai suDi più recenti documenti congressua-
li, ritiene fondamentale per più genemli mo-
tirvazioni di ordine politico. Così pure la De-
mocraZ1ia cristiana non accetta la strumenta.
lizzazione che del referendum vien fatta dal
Partito comunista. L'O'norevdle Berlinguer al-
la Camera ed illsenatore Chiaramonte in que-
st'kula hanno confermatO' ,la ripresa di una
opposizione dura, intransigente, che sembra
va,leI' aocant.onare queLla prO'spettiva di un
confrO'nto civile e costrutt,ivo che si era ri-
servata 311Governo precedente.

Vi è in questo mutamento di linee una COll-
traddizione evidente, motivata pretestuosa-
mente da un'inversione di rotta dell'azione
della Democrazjia cristiana, ma in realtà do-
vuta a calkoli cont,ingenti di natura elettora-
le. La Democrazia cristiana è comunque si-

I
cura ddla coerenza deM'azione svolta anche
in questa fase deLla vita del paese; essa ha
consentito di conservare le condizioni di una
operante e larga ,solidarietà di forze derma.

cratiche che non mancherà di dare li suoi
frutti riuscendo ad associare ai propri sforzi

le energie delle forze l'calli che operano nel
paese. La Democrazia cristiana non può co-

munque rinunciare a mettere in guardia da
cedimenti massrimallisti da cui possono de-

rivare gravi errori politici e fenomeni di iso-
lamento nO'n uti.li aJll'lintera e complessa vi-

cenda del nostro paese.

Ciò che tutti insIeme dohbiamo ga,rantire
è Ila permanenza di un corretto, aperto, co-
stante conf.ronto pOllitico ed ideale tra le fO'r-
ze che sentono di poter offrire al paese non
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salo slogans propagandistici, ma U!11:a'Organi-
ca proposta eLiassetto politico e istituziona-
le, sulla base di chiari rapporti sO'ciali ed eco-
nomki. Le condizioni complessive in cui si
sVliJluppain questo momento la vita del no-
stro paese, 'CO'ni dati di riferimento interna-
zionale che ciascuno può valutare, garantisco-
no Ulna sicura prospettiva democratica oVlei
meocanismi di diatlettlica politica non venga-
no distorti da velleità eversive e da cedimen-
ti ad uno spontaneismo che premia l'irrazio-
nalità e la violenza.

La Democrazia cdstiana, per Ila forza def
consensi ricevuti dall popolo e per il valore
della tradizione maturata ne/Ha storia del pae-
se, intende partedpare al confronto fra tutte
le forze politiche per definire le mO'dalità di
sviluppo del paese, neUa convinwone che dal-
la dialettica democratilca scaturiscono le oc-
casioni per assicurare Ulnampliamento degli
s'pazi di libertà dei cittadini e un avanzamen-
to degili eqUlilibri di potere fra le diverse for-
ze. Questa profonda fede nel metodo demo-
cratico è il fondamento deUe nostre sCell,te
politiche e 110stesso attuale ,largo impegno
delila DemO'crazia cristiana neUe istituzioni
trova la sua motivazione nell'esigenza di as-
siourare al nostro paese intatte posslibillità di
crescere nellla Hbertà, nella siourezza e nelila
fiduda in se stesso. E chi per sOllo O'Pportu-

nismo elettorale voleslse invece tentare di ac-
creditare una diversa immagine della Demo-
crazia cristiana e della sua capacità e re-
sPO'nsabiLità nella guida della politica nazio-
nale, dO'vrà poi riconoscere neLla concreta
operabilità politica quotiJdiana le migliori te-
stimonianze dell'indubbio serviziO' che Ja De-
mO'crazia cr,istiana s,ta rendendo a questo no-
stro paese con i suoi ideali e cO'n i governi
che i suoi uomini presliedano.

Signor Presidente, onorevoH colleghi, fap-
paggio pieno e convinto che lil gruppo deJ.la
Demacrazia cristiana assicura oggi come ieri
al gov,erno &umO'r è rIa 'prava che, pU!r nel-
J'asprezza del dibattito politico, la scelta di
centl1o-sinistra rimane un punto fermo.

La Democrazia oristiana era cantraria aLla
crisi del quarto governo Rumor. III senatore
Fanfani ha autarervolmente e giustamente af-
fermato .che la crisi politica era un perfido
rimedio aUa crisi economica; nel richiamare
la vaHdità di questa [indicazione che ha tro-
vato conferma nei fatti, giova ,sottolineare
che ancora più perfido sarebbe i,l calcolo di
chi pensasse ad una Isoluziane provviÌsoria
della crisi in attesa che la situazione preci-
piti dopo una consuhazione elettorale che,
come abbiamo detto più volte, non deve in-
talocare con il ,suo risultato ill quadro poli-
tico di centro-sini'stra.

Presidenza del Vice Presidente ALBERTINI

(Segue M A R C O R A). Abbiamo sempre
attri:buito ad un rapporto di coJlaborazione
con le forze democratiche un vallore strate-
gico di fondo che è strettamente collegato al
servizio ohe il nostro partita, daLla Resisten-
za ad oggi, ha sempre recato al paese e alla
difesa delle 'sue ilibere isti,tuZiioni. Ed è pro-
PIlio con dferimento a questa ,scelta di fon-
do che la Democrazia criJstiana, nonostante
le difficoJtà prevedibiH, compirà interamen-
te illSlUOdovere alsskurando un sostegno sen-
za dserva per contribuire aLl'attuazione tem-
pestiva e ,coerente del programma che il Go-

verno ha presentato al Parlamento. (Vivissi-
mi applausi dal centro. MO'lte congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatare Rossi Dante. Ne ha facoltà.

R OS S I D A iN T E. Signor Presidente,
'Onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li cOllleghi, la relazione programmatica del
Governo, l'ampio dibattito che su di essa si
è svolto nell'altro ramo del Parlamento, la
replica conclusiva fatta in quella sede dal-
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l'anarevole Mariano Rumor ci consentono
senza dubbio un giudizio meno affrettato,
più approfondito, più razionaile. Ma nello
scavare in profondità, come è Istata fatto, so-
no emerse profonde lacune, marcate contrad-
dizioni, ampie retlicenze ancora da callocare,
nella loro interezza, in un quadro politico
comprensibile e corretto. Ella, O'narevole Pre-
sidente del ConsigHo, ha detto nella rela-
zione programmatica e ripetuto al1laCamera
che questa crisi non è nata da un'altera:z;io-
ne dell'intesa pOllitica raggiunta nel luglio
scorso, ma da un ,dissenso sui modi di affron-
tare la difficile cO'ngiuntura.

Parte11ldO'da tale premessa ella può così
approdare, ,cOin ammirevO'le disinvoltura, a
due conclusioni: nulla è cambiato fra ,le
forze del centro-sinistra e nei lara rapporti
,e questo Governo non ha affatto quell ca-
rattere di provvisorietà che Igli verrebbe at-
tribuito. Ci sia consentito di non cl'edere nè
all'una nè all'altra di queste affermazioni.
Qualche cosa deve essere pure mutato se un
Ministro, estroso quanto si voglia, determi-
na con le sue dimissioni la fine di un Gover-
no; se un partito, per quanto piccolo, rifiu-
ta J:1espOlf1sabilitàgovernative per arroccarsi
nella 'più comoda posizione di sostenitore
esterno. Non siamo peJ:1ciònel campo delle
intuizioni più o meno felici; siamo di fronte
ad una verifica di fatti e di situazioni concre-
te che dimO'strano come proprio il quadro
politico complessivo sia cambiato e da que-
sto quadro emergano tutta la prO'vvisorietà
e l'ambiguità di questo Governo.

Per dare :legittimità a tale situazione, non
mi avvarrò degli innumerevoli sintomi fa-
cilmente avvertibH,i nellila vita del paese nè
del:le concrete argomentazioni emerse duran-
te il dibattitO'. Basta sO'loriflettere su quanto
hanno detto e scritto settori e componenti
importanti dei partiti di Governo prima del-
la crisi, durante la CI1isied anche in questi
ultimi giorni. Del resto, lei stesso, onorevole
Presidente, che in altre ciJ:1oostanze aveva-
mo conO'sciuto pieno di sacro fuO'co e di
grande zelo, ha dato a tutti noi !la sensazione
di compiere più un dovere rituale che una
missione di Ilargo respiro; prO'prio la sensa-
zione di urla che alla vigilia della partenza

aggiusta per dovere d'ufficio le proprie cose
senza carica ,ideale e senza anima. Questa è
la sensazione che abbiamo avuto ascoltando
la lettura della dichiarazione programma-
tica.

Tuttavia, onorevO'le Presidente, per noi
non è tanto importante sooprire fino in fon-
do se tutto questo è vero, quanto scoprire il
disegno compkssivo che sta dietro questa
realtà, intuire gli sbOlochi che si intendereb-
bero dare ad una situazione precaria. Ma ri-
sposte credibiH, rispO'ste che coprano trutto
,J'arco della probabile veIiità non possiamo
danle se prima non definiamo con estremo
rigore politico e morale che cosa è oggi la
Democrazia cdstiana, quale ruolo giuoca nel-
la vita del paese.

SOIUevando il velo deU'analisi superfìda-
le, dietro ai fenomeni degenerativi esplosi
con particOllare virUllenza in questi mesi, noi
vediamo profilarsi un'involuzione comples-
siva del sistema di gO'venno e delllo Stato

I ohe, dietro una facciata di democra:z;ia for-
male, più o meno rispettata, sta di fatto ere.
ando intreoci sempre più arbitrari ed autori-
tari tra il Partito della democrazia cristiana,
l'amministmzione .dellla Stato e le sttruttUJ1e
economiche, intrecci che ris'chiano di minac-
ciare anche le stIìutture formali e costituzio-
nali della Repub bli:ca.

Nel corso degli anni '60 con l'aumento del-
le difficoltà strutturali del nostro sistema in-
dustriale e dellla competizione internazionale
sono riprese in pieno le vecchie tendenze
« protezionistiche» de'l capitalismo italia-
no, il qualle, non potendo più giovarsi delle
dogane, ha puntato sUiIprotezionismo finan-
ziario, a partire dai fondi di dotazione delle
partecipaziO'ni statali dal credito agevolato,
daMe esenzioni fiscalli, dalle commesse pub-
bUche alil'industr:ia privata.

Quest'intreòcio si è intensificato come una
1 sorta di patronato discrezionale esercitato

da singole correnti democristiane, da singOlli
notab1li dentro e fuor:i ill governo, con sin-
go,li settori, con singole grandi imprese. È in
questa prassi che, a nostro avviso, deve es-
sere visto H decadimento non soilo mO'rale,
ma anche £unzionale nel rapporto tra potere
politico e potere economico. La gestione per-
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versa a fini di parte dei poteri deilJ'ammini-
strazione ddlo Stato, come l'alta magistra-
tura e le gerarchie deU'esercito; la gestio.ne
della spesa pubblica in funzione di una strut-
tura olientelare, in funzione deHa costruzia~
ne del cansensa elettarale, si sana fandate
suùJa cantrattaziane di r,eciprache cancessia~
ni fra alta bUJ10crazia e dasse palitica dami-
nante. In questa realtà, le autanamie carpa-
rative dei co.rpi separati so.na l'altra faccia
degli arhi,tri e deg1li abusi della Demaorazia
cristiana, manapalizzatrice deHo. Stata.

È qui che si è instaurata quel tessuta di fa~
vari e di attriti, di ricatti e di amertà tra clas-
se palitica e settari de[la pubblica ammini-
straziane. Gli scanda1:i, le denuncie, le impu-
tazioni che si susseguanO' sana i sintami dell.
la degeneraziane di questa iS1stema che a vie-
ne aggredita dalla risco.ssa demo.cratica che
salga dal paese a rischia di approdare a sa-
luziani autaritarie, saMecitate anche in que-
st'Aula. Favarisce senza dubbia, anareva1le
Pres.idente, questa saluzio.ne, questa tenden-
za autmitiaria, la grave dichiamzio.ne rila-
sciata qualche giornO' fa dwll'anarevale Pioca-
li dellla «nan dispanibilità» a ricano.scere
che al di sopra dell'autarità palitica c'è l'au-
tar,ità deMe narme di costume ma saprattut-

tO' deltle norme di legge civili e' penali. H ,Par-
tita so.cialista italiana, as,sai distratta, sem-
bra nan aocorgersi di questa quadra. In na-
me deIla stata di emergenza e dell mena peg~
gio., si è reimba]1cato senza difficaltà e senza
l1esirstenza nell'attuale Gaverna.

«Stata di necessità}} e «mena peggio. »:
tema di alta dibattitO' e di prafande Jace:r:azia-
ni deltle .forze so.cialiste che nell'ultimo. perio-
do degli anni '50 e dall'inizio degli anni '60
aveva conosciuta ben altri olivdli di tensione
ideale e di motivaziane palitica. Oggi è sca-
duta a piatta canformisma o peggio. ancara a
pasiziani non entusiasmanti che potrei defi-
nire di vocaziane al potere.

SiamO' lontani dai 'tempi in cui si veda-
mava a gran voce un centra~sinilstra più im-
pegnata e megllia garantito., tempi in cui si
reclamavanO' equilibri più avanzati. Dave so-
na finite ques.te idee? Dave sano finiÌ<ique-
sti prapositi, dove sana finiti i prataganisti?
E soprattuttO' dave sono finiti quegli uomini

che ne avevano fatta [a aara bandiera di lat-
ta interna e motivo di sfida nei canfronti del-
la Demacrazia cristiana? Leggendo anche le
recenti intervi,ste cancesse alla stampa da
autarevaH uamini di questo partito, mi ve-
niva in mente una vecchia nove Ha di BertOlI-
da che nellla grande 'Salladel principe, CÌ:man-
dato da tutt ii suai campari, usciva carmmi-
nanc1a all'indietrO' per dare \l'impressiane di
entrare. Che casa infatti significa affermare
can sdlelllnità l'esigenza di una collabara-
ziane tra Gaverna e sindacati, quandO' si pra-
pone a si aocetta una politica ecanamica
cantra ,la quaJ!e i lavaratari hannO' lottato il
27 febbraiO' can lo Isciopero generaJle e cantra
la quale i sindacati saranno castretti ancara
a lattare? Noi crediamO' che sia un rischia
martale ill tentativo di caprire can illinguag-
gio e le argamentaziani di sinistra una paH-
tica di arutentica conservaziane e in atlcuni
oasi .di vera restaurazione. Noi crediamo che
sia stato un errare l'aver ceduta con tanta
facilità ai ricatti deHa Democrazia cristiana:
a questa Governo o il caos; quasi fosse il'ul-
Hma spiaggia offerta per difendere la dema-
crazia. La difesa di tutti gli spazi demOìcra~
tiJCicantro gli innegabiili ritorni reazianari e
oantro i piani eversivi aocarezzati e arganiz-
zati dalla destra di qUallsiasi calore no.n si
realizza confandenda le carte a ingeneranda
quatlunquisma, ma can J'assunziane di re-
spansabirlità nella carstruziane dclla latta uni-
taria dei lavaratari, neHa co.struziOlne dell'uni-
tà di tutta ~a sinisrtra in un nUOlva Srchiera-
mento di oppasizione.

Questa è il nostro mO'da di vedere le cOlse
e pokhè siamO' canvinti fermamente di que-
st'esigenza salutiamO' can giaia, perchè la
consideriamO' impartante e decisiva, la pa-
siziane assunta dwl Partita camunista italia~
no. La riiScarperta del gusto e del valore di
un'opposizione saggia 'ma int1ransigente. Se
alrle d:iJohiaraziani farannO' seguita i fatti ~

e di questa nan dubitiamo ~ un salutare cli~
ma cadrà neUe farze sociali e po[itiche impe-
gnate nelle grandi battaglie per il rinnova~
mento reale de[ paese. Nuava sllancia pa-
tranno assumere le ~atte di massa; nuova cre~
dibilità patrà ricevere una linea politica che
5ia realmente alternativa ed un nuova pre~
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stigio potrà essere aoquisito da:llo stesso
Parlamento.

Questo dcJlo politÌiCo, onorevole Presiden-
te, ,si chiude non con il J'itarno puro e sempli-
ce aJl1asituazione dei [Luglio1973, ma con un
diversa quadro politica nel quaLe ci sona ov-
viamente dei vincitari e dei v1nti. Vincitare,
a nostra modestQ avviso, è l'onarevQLe La
Malfa, che con H suo apparente capriocio ha
determinato una sterzata di tipO' moderato,
facendo recepire dal nuovo Governo tutta
intera que:1la Unea economica antipopolare
che era la causa del dissensQ con il Partito
socialista italiano. È vincitore H senatore
Fanfani (penchè non devo dare atto al mio
iUus,tre concittadino di questo?) che è stato
capace con una sola operazione di costringere
Il PSI ad una coàlaborazione tQtale, di dare
ragione sostanziale agili amid repubblicani,
di eliminare ogni alternativa concorrenziale
di destra o disinÌistra aH'interno della Demo-
crazia cristiana, di armare,' animare e bene-
dire i nuovi crodati che, partendo daJI refe-
rendum, muovono alfaJssalto dell'autonomia
dell'O Stato e de1!le legittime libertà dei cit-
tadÌini. Eglli gioca casì tutto intera quel,ruo-
lo che gili è congenialle di autentico salvatore
della patria Q, se volete, delll'uQmo che ,la
provvidenza ha mandato sulla tenra per sal-
vare la nazione italiana dai suoi mali e dai
suoi peccati. Ma ha vinto, anche sé in modQ
incompJeto e timido, ,la tendenza che recu-
pera l'autonomia deiÌ!la classe dai processi I

integranti del capitalHsmo modemo.
Il mio collega di Gmppo, senatore Ossi-

cini, ha ampiamente argomentata sugli aspet-
ti programmati, Isu[le questioni eiOonomi-
che, suMe Linee di politica internazionalle, sui
lineamenti morali dopo ~e chiaochierate vi-
cende della commissione inquirente. Dirò che
non oj troviamo di frOtllvecomplessivamente
al «pessimismo dell'intelligenza », come di-
ceva Gramsd, ma ci troviamO' di fronte al
pessimismo deJl1aoonfusione e al pessimismo
dell'incapacità di affrontare i problemi.

Parilerò di un solo aJ:1gomento della sua
dkhiarazione: queHo che si riferisce aJ. ruO'-
la imparziale del Governo nella gestiane del
referendum ed aLle sue ripercussioni sugli
equilibri palitici del paese. NO'i siamo con-
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vinti che Il'esito dffi referendum nQn passerà
come un fatto indalore; esso potrà nan -sQlo
Sicuotere il Governo nell'attuale assettO', ma
potrà perfino avviare un processo di mo-
difica dello steSSQ assetto costituzionale. Il
referendum è, nell'intenzione dei suoi pro-
mo,tmi e di cdloro che lo hatmo appoggiato,
il primo anello di questa catena. Proprio
perchè attribuiamo al referendum anche que-
sta funZiione !Siamo particolarmente sensibili
e attenti al comportamento dell Governa e
ai mOldi con cui garantirà l'equa presenza di
tutte le farze ai grandi mezzi di informa-
zione.

Qualche mese fa ebbi l'onore di inviar-
le una 'lettera, onarevole RumQr, con la qua-
le solllevavQ j,l problema dell'agibiLità aHa
RAI -TV, nan per La mia persona. Confesso
di avere commesso un grave peocato di su-
perbia attendendomi una -risposta. Oggi mi
permetto nuovamente di insistere nella spe-
ranza di avere questa risposta, qualunque
essa sia, altrimenti chi potrà prendere sul
serio l',impegna da lei assunto, impegno qui
dichiara t'O, deB' imparziaHtà deLl'informaziQ-
ne? Questa richiesta vale soprattutto per il
partito al qUalle mi onoro di appartenere, ma
non solo per esso: vale per la Sinistra indi-
pendente, vale per i cattolici dell dissenso,
vale per le altre realtà politiche presenti neil
paese. Qua1lora, onorevole Rumor, ella non
fasse sufficientemente documentato, [e for-
nirò alcune cifre, che ritengo di qualche va-
lare, relative ai ,soCliallproletari, per pura me-
ditazione, senza altro intendimento: 20.000
aderenti, 1.600 delegati di fabbrica, 600 di-
rigenti sindacali pravinciali e 150 diliigenti
nazionali militanti nelle tre confederazioni
CGIL, CISL, e UIL; 300 oansiglieri tm comu-
nali, provÌinciali e regiona'li; nomi di presti-
gio nel cinema, nell'università, neJ1la ricer-
ca, neLI'econamia. Sollecitiamo pertanto un
rapporta reale tra parole e fatti, fra discor-
si e camportamenti, tra la democrazia dei
prindpi e la democrazia delle azioni. DOIman-
diamO' tJ:10ppO,onorevdle Rumor? Può darsi,
ma ce 110dica Clan chiarezza ed anestà.

Ringrazio i.l Gruppo a nome del quale ho
parlato per avermi dato l'occasione di espri-
mere questi cancetti. Il piccola inciso finale
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mlativo ai fatti dd partito in cui milito coin-
valge solo la mia per,sona e va considerato
come una ,testimonianza o se volete come un
ardwhimento al dibattito.

Onorervole Presidente, ,sarà emerso chia-
ramente ohe la Sinistra indipendente farà
anche ail Senato tutto intero illproprio dove-
re: un'oppasizione seria, obiettiva, ma fer-
ma. Non sarà certamente la nostra forza
padamentare ad impensierirla. Ma la nostra
coerenza e la nostra forza morale potranno
essere di quakhe aiuto al paese. Noi lavo-
riamo soprattutto pelrchè essa Heviti e CJ1e-
sea fra le masse popolari, nel mondo della
ou[tura e dei1!lascienza, tra i giovani. :È'.la
s01a alternativa per la quale crediamo valga
la pena di lattare. (Applausi dall' estrema si-
nistra ).

P RES I D E N T E. È iscritto alparlare
il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

B U Z I O. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onOlrevoli colleghi,
è con uno stato d'animo per molti versi COIl1-
traddittorio che mi accingo ad esparre la
nostra valutazione sune di:chiarazioni pro-
grammatiche dell' onorevale Rumor che ab-
biamo ascoltata con interesse ed attenzione.
Sono molte infatti le cose positive che vi ab-
biamO' trovato, molti gli indirizzi sui quali
concordiamo, esposti con chiarezza di indi-
caziani concrete e chk\!rezza di accenti. Ciò
che tuttavia non può non ,lasciare in nai il
segno di qualche perplessità è l'insufficienza
di una valutaziane politica comlplessiva che
avremmo preferito più ampia ed esauriente.
Sia chiaro infatti che l'adesione ed il Ieale
sastegno ohe il Gruppo socialdemacratico,
come è nella correttezza delle sue tradizioni,
assicura a questo Governo e alla maggioiJ:aII1za
che ,lo sastiene nan deve costituire 'remora
per talune osservazioni critiche che pure in-
tendiamo avanzare.

Onorevali colleghi, l'estrema difficoltà di
una crisi non solamente econamica richiede
l'assunzione di non lievi respolllsabHità da
parte delle forze politiche, della maggiOlfanza
come dell'appasizione, ciascuno per il PDO-

'l'l'io ruolo, per far fronte ad una situaziane
in cui ,le difficoltà dell' ecanomia si aggiun-
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gono ed aggr:avano un quadro politico già
turbata dal pesa di elementi negativi.

:È'.sastanzialmente per questo motivo che
avremmo voluto che dall'apertura de1la crisi,
che <pUireè caduta nel momento meno propi-
zio, si prendesse lo Slpunta per un discorso
chiarificatore di fondo per dissiprure tutte le
omlbre e le perplessità ohe della orisi stes'sa
furono all'origine. Non orediamo inlfatti che
i ben noti ,contrasti suBe linee di politica
economi:ca che cont!rapposera, in una divisio-
ne per certi versi artificiosa e camunque
trQlppa schematica, il Ministlra del tesorO', cui
rinnoviamo 1'apprezzamenta per l'intransi-
gente e caraggiosa visione dei propri doveri,
ed il Ministro del bHancio, cui crediamo vada
data atto ,di una convinta e meritevole sen-
sibilità sociale, f'Ùssero giunti ad un limite
di lrottura tale da giustificare una orisi di
Governo, molto opportunamente definita iper~

fido rimedio .a quella economica.

Ed è su qruesto punto, onorevole Presiden-
te del Consiglio, che avremmo preferito una
più ampia ed attenta disamma sulle reali .cau-
se che posero in crisi il pI1ecedente Governo.
Questo necessacrio ed opportuno 3Ipprofon~
dimento oritico è mancato e ne avvertiamo lIe
conseguenze nella esposizione dell'onorevole
Rumor che, lucida e ricca di indicazioni su
ciò che il Governa intende fare, appare meno
convincente nel delineare le premesse politi~
che, nel chiari,re a noi tutti il quadro di rife-
rimento entro H quale 3Jppare. Diciamo que-
sto Iperchè preoccupati del fatto che non
tutti gli astacoli che impacciarano l'azione
del,precedente Governo ci (paiono sufficiente-
mente rimossi, sì da lasciarci temere che dub-
bi ed incertezze delle settimane o dei mesi
recentemente trascarsi passano determinare
influenze negative anche al presente.

È stato infatti sostenuto che la nuova in-
t,esa di maggioranza va interpretata cOlme di-
retta continuazione di quella precedente, ohe
nulla va aggiunto 'O sottratto, per le :premes-
se politiche, acll'accordo che fu a base del
Governo del luglio scorso, Da ciò la nostra
preocoupazione nel temere che l'l'risolti con-
trasti di fondo possano ancora oggi frenare
la indispensabile e indilazionabi,le azione vol-
ta a fronteggia,re ]a difficilissima contingenza.
Il voler rest~ingere per quanta possibile e
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I
consentita i tempi ,necessari aIla soluzi'One '
della crisi, se è stata una scelta da valutare
positivamente peIichè in breve tempO' ha-
consentito di restitui,re al paese una sicura
guida politica, ha daH'altra lata fatto sì che
le forze della maggioranzaervitassera un
oonfronta a nastro. avvisa necessaria per
chia6re ,recipracamente le proprie pasizia~
ni ed individuare gli eventuali punti di dif~
ftrenziaziane, ma anche per parre in 'evi~
denza can maggiar convincimento. i praola~
mati mativi diconveI1genza.

Greda che si sia perduta una favareva,le
accasiane Iper il rilancio della politica di
centra-sinistra, e questa non è una casa bua~
na se da ciò potranno. dmivare motivi di
indebolimento. della formula. In questo di~
ma da ultima spiaggia sarebbe pericolasa
e colpevale il consentire ulteriori lagora~
menti della prospettiva di solidarietà dema~
cratica posta a base dell'aHeanza di centro~
sinistra. C'è in questa eventualità il rischia
di colpire mO'l'talmente una scelta strategica
che tuttora ci ap:pare 'priva dI vahdea!lter~
native nell'ambito di un quadro ,politica di
soddisfacente respira democratico. L'a,ncan~
za di centro~sinistra, con la canseguente rpo~
litka che essa appaire in g,rada di esprimere,
pur se pr,esenta patenzialità ancora in lar~
ga misura inespresse, appare nella presente
fase storica il massima compatibHe di avan~
zamenta sociale con la salvaguardia delle
essenziali libertà umane su cui poggia H si~
stema democratico. Indebalire o liquidare
questa scelta strategica significa pI1ecipita~
re in una crisi politica dagli sbocchi iOonfusi
e oscuri.

L'alternativa centrista, che pure ha çana~
sciuto periodi di vigore e concretezza rea~
lizzatrioe e che anche di reoente ha avuto
i,l nan trascurabile m~ito di garantire al
paese la continuità della sua t,radiziane de~
mocratica, appare aggi impJ:1oponibile in una
realtà tanto profondamente diversa da quel~
la degli anni '50. La .crescita e la maturazio~
ne democratica del paese, l'incandescente
agitarsi delle sue componenti sociali, la ne~
cessità di nan garantire uno svi,luppa quale
che sia, bensì quello imposta da una cre~
scente damanda di partecipazione che sale
dal bassa, 'richiedono. una strategia di am~
pia respko Iper i tempi lunghi, la massima
estensi'One passibile della base di .cansenso

popolare all'aziane di gaverna. E tale respi~
ro non può essere assicurato che nell'ambito
della maggiaranza di centro~sinistra, 'stante
la insaddisfacente risp'Osta farnita dal ca~
munisma al fondamentale problema delle
essenziali ed ineliminabili libertà umane.
Non dko che un esame non fosse necessaria,
che ,rettifiche a correziani nan andassero ap~
portate; era al contrar,ia preciso compito
della maggioranza individuare ,carenze ed
insufficienze di realizzazione, praprio alla
scapo di ristabilire un Ipiù sicuro e <limpido
collegamento. tra la guida palitica e l'opi~
niane pubblica, giustamente ecomprensibil~
mente allarmata nei confranti di una mag~
gioranza non sempre in grado. di fornire
soddisfacenti risp'Oste ad una realtà difficile
e complessa nei confranti di una pratica di
governo timida e a volte esitante ndle scelte.

EccO' la ,leziane che si sarebbe davuta
trarre daHa crisi, l'occasione che si è per~
duta, quella di una iniziativa coraggiosa che
salvaguardasse mediante un Ieale chiarimen~
to la politica di centro~sinistra, rafforzandO'
nntesa e ,J'omageneità tra i partiti della
maggioranza.

Malta oppartunamente l'anorevole Rumor,
or non è molto, ha rivendicato all'altissima
funzione cui assolve con esemplare abnega~
zione unI'ualo diverso da quella delle este~
nuanti mediaziani. E proprio perchè canv,in-
ti della profonda giustezza del richiama del
Presidente del Consiglio avremmo. valuto
più nitidi e definiti i contorni politici del
quadro di ,riferimenta.

AVI1emma oiaè valuto che H nuava gabi~
netta presieduta dall'onorevole Rumor, che
obiettivamente si c'Olloca nell'ambito della
alleanza di centra-sini.gtra, nan dovesse pa~
tire le minacce di per.icoli Iatenti ed imme~
diati, in gmda di pesave sul comune diffiÒle
lavora che ci attende.

I cantenuti canoreti delle indicazioni for~
nited dall''Onorevale Presidente del Consi~
glia, e sui quali mi soffermerò in seguito,
riscuotono in larga parte il oonsensa e la
adesione del Gpuppa socialdemocratico, ma
il difficile compita che attende questa Ga~
verno, cui auguriamo. un proficua lavoro,
davrà in 'primo luogo. supemre gli ostacoli
che derivanO' dalla mancata chiarificazione.

Noi respingiamo. nel moda più fermo e
decisa !'ipatesi di un gave:r;no a termine, a
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data prestabiHta, ma è certa che ,le estre~
me difficaltà del mO'menta, certamente tra
i più delicati e cO'mplessi dal dopaguerra ad
oggi, difficaltà derivanti da una g:ravis,sima
orisi econam1ca e da un'incandescente situa~
ziane sociale, passanO' essere superate sal~
tanta can una ritravata salidarietà tra le for-
ZE:demacratiche che ponganO' il paese al ri~
:para da preoccUlpanti oontraccO'lpi di natu~

l'a pO'litka ed ,istituzionale.
VO'gEa riferirmi ad una solidarietà tpro~

fanda ed aperante, frutta della oamune lCon-
sapevalezza dei diffidli momenti che anoora
ci attendonO' e della oomune valantàdi af-
frontarli in una ,spiritO' di salida amoge~
neità.

È per garantire tutta ciò che avremmO'
preferita un conlfranta mena superficiale t'l'a
i partiti del centra-sinistra che panesse in
gradO' questo Gaverna e la maggioranza ohe
la sastiene di guarda:ve can maggiarfiducia
al ,futuva, ad un futura :nan segnato da sca-
denze e rischi di nuO've crisi.

La valutaziane pasitiva, la oanvinta e lea-
le adesiane del Gruppo, socialista demacra~
tirea all'espasiziane pragra:mmatica deH'ono~

revale Presidente del Cansiglio non è a ter~
mine, ma sarebbe oecità pO'litica nasconder-
si i rischi che derivano, dall'approssima:rsi
di imminenti scadenze. Mi ,riferisca al pras-
sima referendum del 12 maggio, i cui nega-
tivi riflessi, in 1Jermini di divisiane O' di
oan1Jrapposizione tra le farze della maggio~
ranza, nan dovranno" ,ripm~cuotersi ~ e ,sarà

impegno oomune l'evitado ~sull'azione di
Gaverna, sulla sua operO'sità che mi augura
attiva 'ed efficace.

L'onorevale Rumor, nei riguardi dei pra-
blemi suscitati dal referendum, ha illustrato
can chiarezza ,l'atteggiamentO' che il Gover-
na intende assumeve. È un atteggiamento
respO'nsabile e corretto che, pur cO'ndividen-
dala, :richiede a mio avviso alcune nan se-

condarie pDecisazioni.

Alla sensibihtà demooratica dell'onoreva-
le Presidente del Consiglio non sfugge ~ e
la sua esposiziane del resta ce ne dà con~
ferma ~ il ,.tÌschia di un :riemergere, quasi
di un inserimento nella dialettica tra partiti
e forze demacratkhe del paese, del fascismO'
(e da atta al <callega Marcora per quanta
ha detta paca fa); un fascismo antidemo~

cratioa che, è facile prevedere, coglierà cer~
tamente l'aocasione di inevitabili cO'ntrap~,
posiziani dialettkhe tra i partiti demoora~
tici per tentare di trasfarmare un :()onfron~

tO', che deve restare entm i canfini di runa
contesa civile, in una scontra radicale, se~
gnata da violenze e provocazioni.

La lunga st,rategia deLla tensione, che can-
t« sull'opera di pravacatori fascisti, anna-
vera una lunga serie di vialenze extraparla~
mentari pelipetrate negli ultimi anni in al-
cune grandi città italiane. Da MÌ'lano a Ro~
ma, a Napali, a Salema squadraoce di pic~
chiatori di professione e di teppisti di pe~
r:iferia sano all'opera per intimidire, usave
vialenza, <creare disardini, alimentare arti~
ficialmente un dima di tensione. Carne non
pensare che tali provacaziani si intensifi-
cheranno, nel mO'menta in cui più difficili e
delicati saranno i l'apparti tra la DemO'cra~
zia cristiana e i suai alleati di GO'verna e
in cui mena operante sarà il vincalo di sali-
darietà tra i partiti del centra~sinistra? Per
questi motivi, onorevO'le Rumar, ,le chiedia~
ma con la necessalria fermezza che la rposi~
zione del Governa, che ella ha garantito
O'biettiva, oolorisca tale abiettività con i ta-
ni di un decisa e assoluto antifascisma.

Non si tratta sola di una chiusura pO'li~
tica che ile diamo atto di aver indicata con
accenti f,ermi ne1la sua esposizione; si trat~
ta di garantiTe la estraneità marale e quin~
di la più attenta vigilanza di tutti i pO'teri
della Stato in un completa adeguamentO' a,l~
lo spirito, della Costituzione repubblicana e
agli indirizzi pO'litici del Governa. Questo è
il sensO' !pO'sitiva da attribuire aHa obietti-
vità del GO'verna in una prova difficile e che
nel pi,ena rispetto della Carta oostituzionale
si sarebbe potuto e davuta evitare.

Nan è nastro dovere interferire in un
prO'blema che attiene alla sfera della ca~
scienza di ciascuno, ma mentre è dovere
di tutti garantire la laicità dello Stata, oc-
carre garantire un clima non 50'10,di dviLe
oonfrO'nta, ma di obiettiva imparzialità di
tutti gli strumenti in quaLche moda ricon~
ducibili al controlla esercitato dal Parla~
menta in nome della collettività. A questa
riguardo desideriamo oonerete assicurazio-
ni, onorevole Rumor, che ,il più importante
strumento di formazione della pubblica opi-
niO'ne, la RAI-TV, asservi durante ,la cam~
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pagna per H referendum quella obiet<tività
che ella garantisce per H Governo.

La necessaria chiarezza del quadro ['oli~
tieo non può prescindere da un sia ,pur ne~
cessariamente breve cenno al tema dei rap~
porti con il Partito cO'munista; problema
del resto non nuovo e tuttavia non eludibHe
nella strategia del centro~sinist'ra. Abbiamo
ascoltato al riguardo con soddisfazione ,la
parte dedicatavi nella trattazione dell'onore~
voLe Presidente del Consiglio. E quella del
Governo una posizione che sentiamo di rpo~

tel' condividere perchè mentre respinge ogni
ipotesi di confuso assemblearismo, mentre
cioè definisce con chiarezza i cO'nfini che se~
parano maggioranza e opposizioni, resta
aperta ad ogni contl'ibuto ,positivo che da
queste dov,esse giungere. E, dpeto, un'impo~
stazione che ci trova largamente concordi
pokhè Viogliamo augurarci che la opposizio~
ne intransigente annunciata dal Parti<to co~
munista non significhi opposizione sterile,
acritica e pregiudizia1le; ne soffrirebbe la dia~
lettka parlamentare, privando la maggiomn~
za, che è e rimane quella di centro~sinistra,
degli ,eventuali suggerimenti costmttivi <che
possono giungere da una forza politica che
rappresenta cospicui settO'ri del mondo dell
lavoro.

Ritengo di aver chiarito, sia pure nena
brevità che ho ,cercato di impormi, quei mo~
tivi di fondo che giustificano le nostre mag~
giori pel1plessità in ol1dine al mancato o in~
sufficiente chiarimento PO'litico di fondo.

La piena consapevolezza deUe difficolltà del
momento ci spinge ad accantonare tali per~
plessità di ordine ,politioo generale e a gara:n~
tire il pieno e leale appoggio alla maggioran~
za e al Governo che essa esprime e di cui
siamo parte integrante. Non posso ,tuttavia
mancare di esprimere H nostro giudizio sul
contenuto delle misure 'indicate ,con ferma
consapevoJezza dal Governo per ,far fronte
ai gravi problemi che tormentano in que~
sto momento i,l nostro ,paese.

F,ra gli interventi immediati posti a base
deUa prossima azione di Governo è stata
fra l'altro sottolineata b necessità di Ipro~
cedere ad una manovra di ,contenimento dei
consumi attraverso una diversificaziorne più
accentuata dell'aliquota dell'IV A con parti~
colare riguardo a quelle fasce nelle quali

più pesantemente si rileva l'attUalle debolez~
za della bHancia dei pagamenti nei nostri
conti con ,l'estero, quale è quella degli esbor~
si valutari per !'importaziO'ne della carne,
senza 'peralhro trascurare (la fascia dei beni
vO'luttuari e dei prodotti non prioritario

Un accenno è stato, altresÌ, fatto 'sull'an~
ticipo della riscossione ({ di parte delle im~
poste sul reddito dovute dai contribuenti
soggetti a tassazione a consuntivo ». Tenia~
ma conto della struttura dei nostri uffici fi~
nanziari e non dimentichiamo per quale mo~
tivo abbiamo votato la legge sul <condono.
Non c'è il Ministro delle finanze, ma ,lei, si~
gnor Presidente, glieLo farà sapere.

Su taLi rimedi di ordine imposhivo b mia
parte politica, che ,pur reputa di esprimere
il proprio consenso di massima al program~
ma che l'onorevole Presidente del Consiglio
ha con rapida sintesi delineato, ritiene, tut~
tavia, doveroso esprimeI'e alcune perplesS\i~
tà, che discendono dal seguente ordine di
considerazioni.

Una manovra anticongiuntura'le che, co~
me nella s.pecie, tenda non tanto ariequili-
brare la domanda di tutti i beni, ma a sco~
raggiare 'soltanto i consumi dei prodotti non
priodtari mediante una ,più articolata discri-
minazione dell'incidenza dell'IV A non giova
allo scopo desiderato, se la s.tessa, non ade~
guatamente vallutata nei suoi effetti quanti-
tativi, davesse prescindere da un ,esatto cal~
colo tributario lungo l'intero dolo degli ele~
menti di costo dei prodotti eSlposti ad una
aliquota più elevata.

Non bisogna dimenticare che n VA è 'Ca~
mtterizzata nella sua stl1Uttura distintiva
dagli effetti di rattrapage, secondo quan-
to è detto con rara efficacia espressiva suHa
legge nella migliore ,letteratura tributaria di
oltralpe.

Da tanta discende che se mai si 'prevede
una aliquota ,uniforme lungo tutti ,gli 'stadi
e a carico di tutti i componenti dei prodotti
assoggettati ad una maggiore aliquota finalle,
!'incidenza effettiva viene oondizionata dalla
ampiezza di ciascun componente con la con~
seguente alterazione del oriterio in base al
quale si divisa di redistribuire il carioo, di
diritto, tributario.

Non sembra che nel nostro paese esista
una approfondita conoscenza delle jnterdi~
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pendenze ecanomiche settoria1i tale da pote'r
estrarre, rin pachissimo tempo, una mat'l'iee
tributaria capace di far valutare con preci-
sione gli effetti della variazione deHe a:1iquo-
te lin un sistema di IV A, vale a dire di un
tributo che, pur incidendo sostanzialmente
sul consumo, tuttavia non oessa di pesare
in termini finanziari sui diversi settari a cau-
sa deH'antidpo di somme, la cui ''l1ecUlpera-
bilità, in periodi di cnisi, quale è quello che
caratterizza in questo momento il nostra
apparato eoanamico, è tendenzialmente lenta
e vischiosa.

La manavra in tale di'reziane deve essere
seria e meditata, non già imperniata 'su va-
11uta2'1ioniaff,rettate, semplicistiche ed improv-
visate. Capisca la rnecessità di ,e11trate ur-
genti, ma dobbiamo stare attenti.

Non possiamo permetterei -la disattenzio-
ne in una congiuntura così sfavarevole.

La riforma tributaria nan è ancora entrata
di fatto in vigore per quanta concerne !'im-
posizione ,sul reddito, dal momento che i pni-
mi adempimenti realioon effetti Isui bilanci
delle famiglie, a prescindere dalle periodi-
che 'ritenute alla fonte a titolo, di acconto,
andranno a verificarsi nel prassima anno,.

Uno dei tanti e più ineisivi oriteri inno-
vatori della tassazlione dei vedditi è indub-
biamente quello di colpidi suHa base deMa
lara effettività can ,riferimento alfammanta-
re netta dei medesimi prodotti n elI' anno pre-
oedente a quello della presentazione della
dichiarazione.

Se non abbiamo capito male, sembra che
ancara una volta per un'esigenza di bi,lan-
cia si propone di ripristinare il'istituto della
iscrizione provvisonia a rualo, che già tanta
cattiva p["ava ha dato nell'ordinamento or
nan è moho abrogato.

Richiamiamo l'attenzione del Governo su
talle punto proprio perlchè riteniamo che la
scelta adombrata non giovi in alcun modo
a qudla ,certezza tanto sbandierata del Ipre-
lievo tributario nel cui presupposto abbiamo
voluto disCliphn3Jre il campendio normativa
concernente Ila riforma del nastJ10 sistema
tributario.

Orbene, vi sono tanti modi per sopperire
alle carenze finanziarie contingenti, ma evi-
tiamo, di scardinare iil nuovo sistema t<ribu-
tario quando, non ha anoora dato alcun frut-
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to ed è stato appena impiantata. Questa la
nostra poslizione.

Nell'ambito dello stessa è possibile entro
H mese di ottabre prosslima venturo, in cui
scade per il Governo la delega ad emanare dl
testo unico di revisione e di coordinamento
delle norme in vigore, trovare, avuto riguar-
do '3Jlle numerose 'lacune esistenti, oopiase
fonti di entrate, ma si salvino quindi gli isti-
tuti che quallifiClano il quadro deLla riforrma
tributaria a cui abbiamo dato valido apporto.

Valutiamo, ,inO'ltre, positivamente ,la dichia-
rata intenzione del Governa di non voler li-
mitare la sua azione ad una semplice pur
se indispensabile difesa della moneta, ma di
voler sa] dare lIe misure del breve peniodo ad
una visione più ampia dei problemi, sì da
avviare la neoessaria trasformazione della
struttura di alcuni lacunO'si settori del si~
stema, poichè, come ha affermato <l'onarevole
RumO'r, «nessuno vuole sacdficare <l'obietti-
vo dello SV,uUlPPOpraduttivo e dei consumi
sociali alla lotta ,alla inflazione; essa si inse-
risce inveoe iContestuallmente in una strate-
gia di cui la lotta all':inflaziane è Ulna delle
oomponenti ».

È evidente che 111nemico più insidioso e
vicina rehe OCCOHe franteggiare è il'inflazio~
ne, che rglià falcidia dolorosamente il potere
d'acquisto dei oeti economicamente più de-
boli. Ma è 'impensabile un regime di auste~
rità che privi i lavoratori di conquiste, ce["-
tamente 'recenti, che ne hanno elevato li,l te-
nore di vita.

Chiedere sacrifici a tutti, per quanto do-
100rasi, è neoessario in un momento, difficile
come questo, ma è di 'prima importamza che
i saorifici vengano impost1i a tutti vealmente
secondo giustizia. Il comprimere i <consumi
privati è misura giusta ed accettabiile 'Sol-
tanto ove ciò non conoreti nei fatti il dar
vita a nuovi e più ingiusti squilibri.

Non basta cioè cons,iderare il ,prablema
dei consumi ,in relazione a quello deHa do-
manda glabale. OCCOrJ:1eche venga garant!Ìto
ai1avoratori il mantenimento di un teno["e
di vita che nO'n li precipiti in un Ipassato
fatto di miseria e di privazioni; e ciò solla-
mente per quanto concerne i cODisumi ali~
mentari .

Positivamente valutiamo a questo plI'OpO-
sito la indicazione contenuta nella esposi-
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zione dell'onorevole Presidente del Consiglio,
in ordine al mantenimento delle attuaU tarif-
fe per il consumo di energia elettrica di una
famigliia operaia media ed il previsto au~
mento della quota esente da imposizio,ni fi-
scaili a 960.000 ,lire annue.

Ci auguriamo che ,specie in materia fiscale
10 Stato italiano sappia e possa dimostrare
per il futuro un volto meno ingiusto che non
in passato.

Per gli stessi motivi, esprimiamo ila no-
stra ocnvinta adesione alle mi,sure annun-
ciate dal Gaverno per far fronte al problema
della casa. Riteniamo opportuno, al propo-
sito, porre fine alla ignobile speculazione pa-
mssitaria sulle aree fabbricabili che ha fi-
nito per 1ncidere in modo sempre più :rille-
Va'lite sul saLaria dei 'lavoratori.

Si tratta di una forma di parassitismo che
si ripeI1cuote negat'ivamente 'sulle stesse pro-
spettive di chi nel settore della edilizia pro-
duce, e che deve poter operare in condizioni
di mercato meno esposte ai tagHeggiamenti
della speculazione.

Di partIicoJare riguardo ci pare inoltre lo
lmpegno di cont,enimento della spesa cor-
rente e rl'intenzione di porre un limite se-
vero al continuo indebitamento degli enti
mutuallistici, premessa per i,lrisanamento
deH'intero settore, mO'lto impo,rtante. Baste-
rebbe guardare le rette oSlpedaliere che au-
mentano paurO'samente per gli anticipi di
cassa che gLi ospedali operano con le banche
pagando, lil denaro dallO al12 per cento. Que-
sta è la realtà, signor Pres~dente, ed ha fatto
bene a toccare questo problema che mi
augucro venga risolto in modo da dlminuire
le rette, perchè nan c'è altra soluzione.

La rilevanza nazionale del problema del
Mezzogiorno ha trovato puntuale conferma
neW attenzione dimostra t agili dall ',eSlposizio-
ne dell'onoI'evole Presidente del Consiglio.
Il fatto che propriofa:oendo ,leva sulle col-
pevoli condizioni di abbandono di larghe zo-
ne del Sud si sia tentata l'eversione di marca
£ascis1Ja, ci Slpinge a chiedere al Governo che
alle intenzioni e agli impegni seguano i fatti
e ,rapidamente: questa è la nostra volontà.
Le leggi dell' economia tendono a rendere
sempre più grave il rtitardo del Mezzogiorno
sullo sviluppo del resto del Paese.

Occorre ribadire che il problema dello svi-
luppo del Sud è Iproblema nazianale in fon-
do ,in grado di pesare ecO'mpromettere tutto
intem lo sviluppo e la crescita del paese.
Sa'rà recuperando credibilità attraverso una
coraggiosa poLitica meridionalistica che la
Repubblioa ,democratica ,potrà stroncare Ie
provocazioni e le strumentalizzazioni fasci-
ste, imbas1Jite sulla miseria e l'abbandono
di ampie zone del Mezzogiorno. È un impe-
gno sul quale vorremmo più preoise lindi~
cazioni e, più che sul tipo degli interventi
previsti, ,sulla loro tempestività.

Circa i problemi dei riforrnimenti energetid
ne abbiamo già padato e avremo occasione
di riparlaJrne in questi giorni. Occorre rile-
vare che H I1itardo con cui il nostro paese
ha afFrontato questi problemi è purt,roppo
indicativo deLla lentezza con cui ci muovia-
mo l'islpetto ad ahri paesi 'ad alto sviluppo
industriale.

L'adesione italiana alla conferenza di Wa-
shington è un positivo !segno deHa volontà
di colmare questo !ritardo in una visrione non
prettamente nazionale del problema. È que-
sta la via che occorre oontinuare a 'Seguire
nell'ambito della riaffermazione ddla nostra
scelta atlantica, ma senza trascurare il po-
sitivoruolo che il nost1'O paese deve conti-
nuare a svolgere nel Mediterraneo.

Una operante coJlahorazione iÌntel1naziona-
le che non contrapponga i paesi produttori
di materie prime a quelli di tllevato iSviilup-
po industriale è l'unica possibile v,ia per supe-
rare le comuni difficoltà attuali e porre le
premesse di un ordine internazionale fon-
dato stabilmente ,sulla pace e suBa compren-
s,tane fra i pO'poli. I problemi che abbiamo
innanzi sono mOilti e complessi, signor Presi-
dente, ma non insuperabiili. Pur neHa dif-
ficoltà del momento iJ Ipaese smentisce rin
sostanza chi lo vorrebbe ingovernabile, fra-
zionato in una miriade di piccoli egoismi in-
dividuali. La realtà siÌ sta mostrando diversa.
Tocca a noi, a voi, forze politiche, fornir,e
una guida sicura in riferimento preciso alla
grandissima maggioranza del popolo itaUa-
no, che dimostra crescenti doti di maturità
politka.

Il nostvo cO'mpito è quindi non soltanto
di tmccÌare indirizzi, ma di garantirne la
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reaMzzaz~O'ne sollecita ed efficiente. I proble-
mi deU'adeguamento della maochina statale
ritoI'nano così in primo piano e ad essi pri-
ma o pO'i occorrerà daDe un'adeguata rispo-
sta. Ma prima ancora di essi ce ne sono altri
e sono di costume e di serietà ,politJica. Ci
auguriamo che alla chiarezza degli impegni
corrisponda un dima politico atto a garan-
tirne la tempestiva trasformazione in concre-
ti atti di Governo.

È un auspicio che coinvolge tutte le forze
demooratiche del Pa:rlamento italiano, ma
in mO'do particolare queLle della maggio-
ranza.

nalla coesianee daHa ooncordia che esse
sapranno dimostrare, dalla chiarezza del ,lo-
ro impegna per assicurare più giuste ed

umane condi7Jioni di sviluppo, dalla ,loro fer-
mezza neLl'indicare 311paese la via, per quan-
to difficile, per usdre dalla 01'i5li deriv3lno
le stesse possibilità future di rafforzamento
del ,sistema demoomtico.

In questo spirito e con questo auspicio
il Gruppo sociaHsta democrat:ico l'iafferma
la propria disponibilità al più campleto, fat-
tivo e leale sostegno al Governo di centro-
sinistra. (Applausi dal centro-sinistra, dalla
sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. Non essendovi altri
iscritti a panlaI1e, dichiaro chiusa la discus-
sione sulle comunicazioni dell Governo.

Rinvia ill seguito dell dibattito alla prossi-
ma seduta.

Schema dei lavori dell'Assemblea per il periodo dal 27 al 29 marzo 1974

P RES I D E N T E. La Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, riuni-
tasi questo pomeriggio con la presenza dei Vice PI'esidenti del Senato ~ tenuto conto del-
la dI'costanza per cui, nel prossimo mese di aprile, i lavori del Senato subiranno interru-
zlÌoni a causa delle festività pasquali e dello svolgimento dei CongJ1essi del PSDI e del
PLI ~ ha preso atto della obiettiva difficoltà di formulare un programma dei lavori ed
ha quindi canvenuto unanimemente sul seguente schema pJ1edispasto dal Presidente,
a norma dell'articolo 54 del Regolamento, per i prossimi giarni:

Mercoledì 27 marzo (antimeridtana)

Giovedì 28 marzo (antimeridiana)

}} }} (pomeridiana)}}

Venerdì 29 marzo (eventuale antim.)

Seguito e conclusione della discussione
sulle comunica7Jioni del Governo.

~ Disegno di legge n. 1562. ~ Conversione

in legge del decreto-legge 22 febbraio
1974, n. 18, concernente modificazioni
delle tabelle relative a taluni generi di
monopolio (approvato dalla Camera dei
deputati - scade il 24 aprile 1974).

~ Disegno di legge n. 1563. ~ Conversio-

ne in legge del decI1eto-legge 2 marzo
1974, n. 29, concernente la fissazione di
nuovi termini e modalità per la presenta-
zione di domande per il condono fiscale
(approvato dalla Camera dei deputati -
scade il 3 maggio 1974).

~ Disegni di legge nn. 1489 e 199. ~ Delega

al Governo per 1'emanazione del nuovo
Codice di prooedum penale (approvato
dalla Camera dei deputati).
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Non faoendosi osservaz.ioni, il pI1edetto
schema diviene de£illlitivo.

La GonfeI1enza dei Presidenti dei Gruppi
parlamentari tornerà a riunirsi nel pomerig.
gio di giovedì p.v. perl'organizzaZJ1one dei
lavori del periodo sucoessivo.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri compe-
tenti hanno inviato risposte scritte ad inter.
rogazioni presentate da onorevoli senatori.

Tali risposte sono state pubblicate in due
appositi fascicoli.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpel-
lanze pervenute aNa Pres1denza.

P I N T O, Segretario:

PECCHI OLI, CALAMANDREI, PlRASTU,
ADAMOLI, VERONESI. ~ Ai Ministri della
difesa e degli affari esteri ed al Ministro sen-
za portafoglio per i beni culturali e per l'am-
biente. ~ Essendo s,bato veso noto che il Go-
verno giapponese, visto l'alto aumento del
tasso di mdioattiViità ~ in particolare del
tasso di CO.60 (oobalto) ~ nelle zone delle
acque territoriali nipponkhe frequentate dai
sottomarini americani a propulsione nuclea-
re, ha ohiesto agli Stati Uniti di sospendere
le visite di tali sottomarini ,in Giappone, e
che il Governo di Washington ha accettato
la richiesta, gli interpellanti chiedono di co-
noscere se, in considemZJione del fatto che
i sottomarini statunitensi ~ ai quali, per un

accordo mai portato all' approvazione del
Parlamento, è stata fornita una base d'at-
tracco nell'isola di La Maddalena ~ sono
dello stesso tipo di quelli a cui il Giappone
nega ora l'ingresso nelle sue acque, il Go-
ve:mo non ritenga doveroso ed indispensa.
bile:

a) riprendere immediatamente in esame
le prese di posizione che si ebbero, contro

l'instaHazione della base di La Maddalena, da
parte di autovevoli organismi (come la So-
cietà italiana di fislioa, la Società di biofisi-
oa e biologia nucleare, i laboratori di fisica
dell'Istituto superiore di sanità), da parte
di qualificati speoialisti del CNEN e da parte
di «Italia Nostra »;

b) effettuare, oome venne r:accomandato
in una l'elazione a firma deJ presidente del
CNEN, un aocertamento ed una misurazio-
ne accurati dello stato attuale della radioat-
tività nelle acque di La Maddalena, nei lo.
ro sedimenti e negli organismi in esse viven-
ti, allo scopo di verificare se e quali conse.
guenze abbia già potuto determinare la pre.
senza dei sottomavini nucleari;

c) affidare la valutazione e, pI1Ìma an-
com, la raccolta stessa di tutti i necessari
elementi di giudizio ad un'apposita Commis.
sione, formata, assieme ai rappresentanti del
CAMEN, da mppresentanti del CNEN e de-
gli altri organismi sopra menzionati, da rap-
presentanti della Regione Sardegna e da par.
lamentaci;

d) portare i risultati dell'indagine, e con
eSisi l'intera questione delle caratteristiche,
delle funzioni e della permanenza della base
di La Maddalena, aHa discussione delle Ca.
mere.

(2 - 0294)

NENClONI. ~ Al Pres:idente del Consi-
glio dei ministri ed al Ministro dell'interno.
~ Con riferimento:

ai gravi:ssimi fatti che hanno sconvo'lto
la città di Monza ad opera di elementi della
sinistra parlamentare ed extra-parlamenta.
re, mediante l'a,ssedio al Palazzo di giustizia,
dove si doveva celebrare un procedimento
contro alcuni giovani del MSI-Destra nazio-
nale, senza che i tutori dell'ordine proteg-
gessero la libertà di circolazione, !'incolu.
mità dei cittadini, in particolar modo di co-
loro che, per le loro funzioni, dovevano aver
accesiso al Palazzo di giustizia stesso;

all'aggressione di avvocati che Idovevano
passare aUraverso una fitta maglia di tep-
pisti lasciati assolutamente Hberi dalle au-
torità di minaociare ed insultare;
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al lancio di bottiglie« molotov })contro
un negozio di armi di proprietà di un consi-
gliere comunale;

all'uso delle armi da fuoco ed all'inter-
vento, finalmente, delle forze dell'ordine,
che hanno subìto la feroce reazione dei tep-
pisti, i quali, come di consueto a Monza, si
esibivano in azioni di commandos con la co-
scienza dell'impunità,

l'interpellante chiede di conoscere:

quali provvedimenti intenda prendere il
Governo per riportare, a Milano ed a Monza,
l'ordine pubblico ad un livetlo di civiltà e
per cancellare le discriminazioni nella re-
pressione, che hanno indirettamente provo-
cato aggressioni armate a partiti, enti e per-
sone isolate, sino ad un'azione di guerriglia
urbana a vasto raggio;

se non ritenga di accertare le responsa-
bilità ad ogni l'ivello per il colpevo1e, anzi
criminale, lassismo, con previsione degli
eventi delittuosi.

(2 - 0295)

Annunzia di interragaziani

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

P I N T O, Segretario:

MURiMURA. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno. ~ La per-
durante crisi economica della Calabria esige
un cambio di qualità nella politica governa-
tiva che, sciogliendo nodi e concretando pro-
messe, sia idoneo a non distruggere la già
ridotta credibilità della classe politica.

In tale quadro, l'interrogante intende es-
sere informato se non si reputi indispensa-
bile ed urgente l'attuaziane nan solo del
casiddetta «pacchettO' Calombo}), ma an-
che di quelle iniziative aggiuntive (EGAM,
AND~EE, VAVID, «Montedison}), ORINO-
CO, IRI, SNIA ed altre minari), nanchè le
realizzaziani turistiche (parti ed insediamen-
ti) delle quali da lempo si parla.

(3 - 1089)

LANFRÈ. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere come si concilinO' i pro-
pO'siti della salvaguardia della laguna di Ve-
nezia' più valte conclamati anche in Parla-
mento in occasione della discus,siane della
legge speciale, con la decisione del Cansiglio
superiare dei lavari pubblici di autarizzare
il completamento del cosiddetta «canale
dei petrali ».

(3 - 1090)

LANFRÈ. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno e
dei trasporti e dell'aviazione civile. ~ Per
canoscere ~- can riferimento ai gravi epi-
sodi criminasi che quasi ogni notte avven-
gano sui treni della linea Venezia-MilanO' e
che sono stati oggetto di segnalazione di lar-
ga parte della stampa nazionale, nonohè cau-
sa di uno sciopero di protesta del persanale
ferroviaria ~ quali pravvedimenti si inten-

danO' adottare per tutela're l'incalumità dei
pé(sseggeri e dei ferravieri.

(3 -1091)

CIPELLlNI, ARFÈ. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministro dell'in-
terno. ~ Per sapere:

se ritengano tollerabile il piano preor-
dinato di v,ialenze fasciste, in atto nella Ca-
pitale, cantro1avamtari e studenti, e, parti-
colarmente, se ritengano ammissibile che gli
aggressori fascisti, i cui nomi la polizia co-
nosce, passano openare impunemente sotto
g1i occhi di funzionaJ1i e di reparti di poli-
zia in servizio di ordine pubblico, così come
è avvenuto recentemente davanti ai licei
« Crace}), «Mameli}) e «Manara});

quali misuI1e intendano prendere per par-
ve fine alle violenze ed agli atti teppistici del
casiddetta « Fronte della gioventù ».

(3 - 1092)

PERNA, MANCINI, MODICA, MAFFIO-
LETTI, MADERCHI. ~ Al Ministro dell'in-

terno. ~ Per conoscere:

a) se il Gaverno ha valutato la gravità
delle teppistiche aggressioni avvenute a Ro-
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ma, il 23 marzo 1974, ad opera di elementi
che si organizzano nelle sedi neo fasciste di
via Sommacampagna, via Noto, Colle Oppio
ed altre ben conosciute dalla polizia roma~
na, contro gli studenti dei licei «Croce» e
« Mameli », dell'istituto magistrale « Oriani »
e nella parrocchia della Natività in via Gallia;

b) quali misure, in ottemperanza agli
impegni assunti di fronte al Parlamento ed
al Paese, il Governo intende adottare per

"prevenire e stroncare la spirale delle intol~
lerabili provocazioni e per assicurare alla
giustizia i promotori, non certo ignoti, delle
violenze fasciste, i quali tendono ad alimen~
tare, in occasione della campagna per il re~
ferendum, un clima di strumentale tensione
e ad offendere, proprio nella ricorrenza del
barbaro eccidio delle Fosse ardeatine, i sen~
timenti antifascisti del popolo romano.

(3 - 1093)

POZZAR, MARCORA. ~ Al Ministro del-

l'interno. ~ A:Jfine di conoscere la sua valu~

tazione dei gravi episodi di violenza e di
guerriglia urbana avvenuti in Monza, lunedì
25 marzo 1974, in occasione di un ulteriore
rinvio del processo penale a carico di un
gruppo di estremisti di destra.

(3 - 1094)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

NENCIONI, BACCHI, PAZIENZA, BASA~
DONNA. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed al Ministro del tesoro. ~ Con ri~
ferimento al provvedimento con cui è stato
elevato il tasso di risconto dal 6,50 per cento
al 9 per cento, con lo scopo evidente di ele~
vare i tassi di interesse, allineando il merca-
to finanziario italiano ai mercati comunitari,
anche al fine di scoraggiare la fuga di capi~
tali, determinata da impieghi più remunera~
tivi, gli interroganti chiedono di conoscere
quali provvedimenti il Governo intenda pren~
dere per allontanare dalla manovra di pretto
stile anglosassone gli effetti deflazionistici,
e cioè il maggior costo del denaro che incide

sugli investimenti che non godano delle Con~
suete agevolazioni discriminatorie.

(4 ~ 3088)

TEDESCHI Mario. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Con riferimento alle notizie di
stampa circa l'inchiesta giudiziaria in corso
sulla società ISAB e sulla raffineria di Melilli
ed i ritrovamenti effettuati nel corso delle
operazioni condotte dalla Guardia di finanza,
l'interrogante chiede di sapere:

se non sia vero che in una delle perqui~
sizioni sarebbe stato rinvenuto un appunto

,
nel quale erano indicate le cifre da corri~
spandere a uomini, giornali e partiti per ot~
tenere che cessasse l'azione contro l'insedia-
mento della raffineria;

se non sia vero che in tale appunto fi~
gurava, tra l'altro, l'indicazione: « PCI ~ 250
milioni »;

se non sia vero che altre indicazioni, cor~
rispondenti ai nomi di noti personaggi poli~
tiei, nazionali e regionali, sarebbero già state
riscontrate esatte;

se non sia vero che, per quanto riguarda
la cifra destinata al PCI, sarebbero state for~
nite all'autorità inquirente indicazioni sulle
banche ove sarebbe stato possibile rinvenire
h documentazione;

se non sia vero, infine, che, a seguito di
tali indicazi.oni, sarebbero stati eseguiti dei
controlli, sul cui esito è sceso tuttavia il più
':",<l11etico segreto, a differenza di quanto è
:lccaduto ed accade per tutti gli altri partiti
coinvolti nello scandalo petrolifero.

(4 ~ 3089)

CANETTI. ~ Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. ~ Premesso:

che il pastificio «Agnesi» di Imperia si

trova ~ al pari di altre analoghe ditte ~ in
particolari difficoltà di produzione, a causa

delle scarse disponibilità di grano duro;

che sono stati importati dall'estero 4 mi~
lioni di quintali di grano duro da distribuire
ai pastifici italiani, attraverso l'AIMA, ad un
prezzo amministrativo aggirantesi sulle 13
mila lire al quintale,
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si chiede di conoscere se il Ministro non
ritenga opportuno effettuare con rapidità la
distribuzione del grano duro al pastificio
« Agnesi », che ha una produzione giornaHe~

l'a di 1.500~1.600 quintali di pasta e che ri~
schia di dover interrompere la produzione
(con gravi conseguenze sull' occupazione, in
una situazione economica provinciale già
precaria) se non riceverà al più presto la
materia prima indispensabile, e ciò in consi~
derazione anche del fatto che il grano duro
ricevuto dal pastificio attraverso l'AIMA, in
questi mesi, per un totale di circa 45.000
quintali, si è rapidamente esaurito, data l'al~
ta produzione, e che le scorte in possesso
della ditta si esauriranno nello spazio di
qualche settimana.

(4 ~ 3090)

LANFRÈ, NENCIONI. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed al Ministri delle po~
ste e delle telecomunicazioni e della pubblica
istruzione. ~ Pl'emesso:

che, con decreto del Pl'esidenie del Con~
siglio dei ministri del12 febbraio 1974, è sta~
to istituito, presso il Ministera delle poste e
delle telecomunicazioni, un Comitata nazio~
naIe per le onoranze a Gughelmo Marooni nel
primo oentenario della nascita, che ricorre il
25 aprile 1974, con il compito di coordinare
le varie iniziative intes'e a celebrare l'avveni~
mento;

che fra i componenti del detto Comitato,
che è presieduto dal Ministro del:le poste e
delle telecomunicazioni, non si è ritenuto di
comprendere nè il Presidente del Senato del~
la Repubblica, nè il Presidente della Camera
dei deputati, nè il P.residente del Consiglio
nazionale deLl'economia e del lavoro;

che, in particolare, l'esclusione del Pre~
sidente del Senata della Repubblica ha desta~
to sfavorevole impressione, sia fra i senatori,
sia nell'opinione pubblica, in considerazione
del fatto che, per quas,i 23 anni, Guglielmo
Marconi fu senatore, nominato, appena ave~
va !'aggiunto il ,limite m~nimo di età, su pro~
posta di Antonio Salandra, il 30 dice~bre
1914;

che l'Assemblea di Palazzo Madama fu
vicina al grande italiano sin da qruando, nella

seduta del 12 febbraio 1903, approvò il se~
guente ordine del giorno del senatore Gaspare
Finali: « Il Senato, udite con grande soddisfa~
zione l'e dichiarazioni del Ministro (deille po~
ste e dei telegrafi, Tancredi Galimberti) iil1~
torno a GugHelmo Ma:rconi ed all' opera sua,
manda ad essa un applausO' ed un saluto af~
fettuoso »;

che del Senato Marooni fu un attiva com~
ponente, come tesùimoniano vari suoi nobilis~
simi discorsi (si canfrontino, fra l'ahro, i re~
seconti delle sedute del16 dicembre 1915, del
4 luglio 1916, del 31 dicembre 1917, del 3
marzo 1918),

si chiede di conoscere se l'esclusione dei
Presidenti del Senato e della Came1:'a dei de~
putaùi dal Comitata di cui trattasi non sia,
per caso, avvenuta a l'agion veduta e nan va~
glia significa.re che ,le onoranze a Ma:rconi, nel
primo centenario della nascita, debbanO' ave~

l'e luogo « in tono minore », che, cioè, anche
Marconi debba essere vittima ~ come Gio~
vanni Gentile, Gabriele D'Annunzio ed altri
grandi italiani di quel tempo ~ di una « epu~
razione» post mortem.

Si chiede, poi, di conoscere perchè nel Co~
mitato sarpra ,richiamato non sianO' stati com~
presi:

1) il rettore magnifico ed il pI'eside della

f'acoltà di scienze matematiche, fisiche e na~
turali dell'Università di Roma (Marconi fu ti~
tola.re della cattedra di onde elettwmagneti~
che pI'esso quella facoltà, tale creato in segui~
ta alla legge 13 giugno 1935, n. 1135, che isti~
tuiva detto insegnamento appositamente per
lui);

2) l'attuale presidente dell'IstitutO' della
enciclapedia italiana «Giovanni Treccani»
(Marcani tenne quella carioa dal 1933 alla
morte );

3) il presidente del Consiglio nazionale

dell'ordine degli ingegneri (Marconi ebbe la
lauI1ea di ingegnere honoris causa dall'Uni~
versità di Balagna);

4) i presidenti delle pruncipali accademie
alle quali Marconi appartenne, e ciaè: a) Ac~
cademia delle scienze dell'Istituto di Bolo~
gna; b) Accademia n~zianale dei XL; c) Isti~
tuto veneto di scienze, lettere ed arti; d) Acca~
demia di San Luca; e) Associazione elettro~
tecnica ed elettronica italiana (AEI).
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Premesso, inoltre, che, con legge 28 marzo
1938, n. 276, il giorno 25 aprile, anniversario
della nascita di MarconiÌ, era stato dichiarato,
a tutti gli effetti, giorno di solennità civile
(così come illgiorno 2 ottobre 1933 fu chiama-
to, negli Stati Uniti d'America, « The Marconi
Day»), ma che, suocessivamente, tale solen~
nità civile è stata abolita, in quanto la gior-
nata del25 aprile, dalla legge 27 maggio 1949,
n. 260, è stata dichiarata festiva per altri mo-
tivi, si chiede di oonoscere:

a) se il Governo non ritenga di considera-
re « solennità civile}) un'altra giornata del-
l'anno;

b) se la televisione e la radio trasmette-
ranno« in presa diretta» la cerimonia d'aper-
tura delle celebraZJioni marconiane, che av:rà
luogo lunedì 25 marzo, all'Accademia dei Lin-
cei, alla presenza del Pl1esidente della Repub-
blica.

(4 - 3091)

MURMURA. ~ Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. ~ Per essere in-

formato sugli intendimenti di razionalizza-
zione del servizio postale nella provincia di
Catanzaro, ove esistono molteplici ca'renze
che provocano le più giustificate proteste
dei cittadini.

(4 -3092)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per essere informato sulle ragioni
che hanno determinato l'ANAS, nella tor-
nata del15 marzo 1974 del suo consiglio di
amministrazione, ad escludere la Calabria
dai finanziamenti di nuove opere, il ohe rap-
presenta non solo un nuovo oltraggio alle
esigenze della terra bruzia, ma anche una
violazione delle leggi che sanciscono una
percentualizzazione precisa in favore delle
regioni meridionali.

(4 - 3093)

MURMURA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscel1e se intenda pl1edispor-
re i piani economici relativi alle somme spet-
tanti alle singoLe Amministrazioni provinciali
della Oalabria e della Sicilia, in relazione al

disposto dell'articolo 6-quater della legge 23
marzo 1973, n. 36, per le sistemazioni varie,
onde le Amministrazioni stesse possano ra-
pidamente, organicamente e tempestivamen-
te intervenire, anche utilizzando il sistema
dei prefinanziamenti.

(4 - 3094)

DE MARZI. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere quali urgenti
ed energici interventi ritiene di proporre per
ovviare all' evidente fallimento del provvedi-
mento, preso in sede comunitaria, di vietare
le importaZJioni delle carni macellate dai Pae-
si al di fuori del Mercato comune, provvedi-
mento che ha dato, come rivela« Le Figaro »,
il risultato ohe le importazioni sono avvenute
attraverso la Germania e che è aumentata
oltre ogni misura l'impmtazione di bestiame
vivo, annuLlando ogni beneficio per il tanto
depresso mercato zoo tecnico italiano.

L'espeJ:1Ìenza insegna che il blocco dovreb-
be aVV1enireper tutto il fronte comunitario
e per tutto il bestiame, sia macellato che
vivo.

(4.3095)

BLOISE, CIPELLINI. ~ Ai Ministri degli
affari esteri e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere:

se sono a conoscenza del fatto che, come
$li è già vel'ificato nel passato, alcune indu-
strie in Svizzera e in Germania fanno di tut-
to per l1endere sempre più difficile il rientro
degli emigrati ohe decidono di partecipare
alle consultazioni politiche, e quindi anche
alla consultazione del 12 maggio 1974 indet-
ta per il referendum sulla legge Fortuna-
Baslini;

se non ritengono di dover intervenire ~

nelle forme consentite ~ perchè i lavoratori
emigrati possano ottenere i permessi e le
agevolazioni per poter esercitare il loro di-
ritto politico nel proprio Paese.

(4 - 3096)

MERZARIO. ~ Al Mmistro dell'interno. ~

Premesso che, nonostante le reiterate e docu-
mentate denuncé, gli episodi di provocazione
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e di viol,enza consumati da gruppi teppistici
neofascisti si susseguono, in provincia di
Sondrio, a ritmo impressionante;

rilevato che, a comprovare l'esistenza di
un organico quanto sciagurato piano di natu~

l'a eversiva, depangono le azioni terroristi-
che e gli attentati dinamitardi contro i tralic~
ci ad alta tensione e le linee ferroviarie della
ValteHina, OIltre cheill verifìcarsi di azioni
a carattere delinquenziale nei confronti di
singali cittadini e di organizzazioni demacra~
tiche, culminate, in questi giorni, con !'invio
di lettere minatorie firmate «SAM» e con
l'incendio della sede della seziane comunista
di Villa di Tirano,

!'interragante, oltre a rimarcare l'esigenza
di interventi più rigorosi ed incisivi da parte
delle forze dell' ardine, per individuare esecu-
tori, mandanti e finanziatori della trama sov-
vertitrice della civile convivenza, chiede di ca-
nosoeJ:1e quali misure si intendono adottare e
quali disposizioni specifiche sono state im~
partite agli organi periferici, al fine di stron-

, care sul nascere tali torbidi disegni e per di~
radare il clima di acuta tensione che turba
profondamente la laboriosa popolaziane val~
tellinese.

(4 ~ 3097)

MAROTTA. ~ Al Ministro dell'interno. ~

Per conoscere quali motivi si oppongono al-
la ricostituzione del consiglio di amministra~
zione dell'Ente nazianale di lavoro per i cie~
chi che, da oltre 6 anni, è in gestione com-
missariale.

A parte il nocumento che gli interessati
lamentano per la mancata ricastituzione de~
gli organi normali, un sì lungo periado di
gestione commissariale cantrasta con ogni
principio di democrazia e di giustizia, e ciò
anche per il fatto che non sussistono moti-
vi di sorta che giustifichino il perdurare di
un/interminabile amministrazione straordi~
naria.

Tanto più inconsueto e strano appare il
fatto ove si consideri che il Ministero ha ri-
chiesto da circa un anno agli organi inte~
l'essati le designa7Jioni per la ricastituzione
del consiglio di amministrazione.

(4 - 3098)

SCARPINO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere se è a co-
noscenza del fatto che, da qualche tempo,
alcuni organi di stampa pubblicano notizie
tanto enfatiche quanto false ~ non escluso
il presidente del consorzio aeroportuale ~

circa lo stato di avanzata esecuzione dei la~
vari dell'aeroporto intercontinentale di San~
ta Eufemia Lamezia, in provincia di Catan~
zaro (i lavori riguardano l'aerostazione mer-
ci, la caserma dei vigili del fuoco, l'elettro~
dotto, la torre di controllo), dando quasi per
prossima l'agibilità dell'aeroporto.

Risulta, invece, che i lavori per l'aerosta-
zione merci e la caserma dei vigili del fuoco,
per un importo di 550 milioni di lire, ini-
ziati nel luglio 1973, sono stati sospesi il 17
dicembre dello stesso anno per ambiguità
tecniche; che i 37 lavoratori occupati, ri~
spetto ai circa 80 necessari, sono senza lavo~
l'Oe senza retribuzione dal17 dicembre 1973,
malgrado le ripetute delegazioni intervenute
presso gli organi competenti; che lo sposta-
mento dell'elettro dotto, già finanziato per
!'importo di 540 milioni di lire, ed appaltato
da tempo alla SAE di Milano, non è stato
ancora realizzato.

Della beffa giocata ai danni delle popola-
zioni lametine testimonia lo stato di com~
pleto abbandono delle opere e di alcuni ma-
nufatti non ultimati, per come pramessa, en-
tro il carrente mese di marzo 1974.

L'interragante, pertantO', chiede un salle-
cita interventO' per accertare le respansabi-
lità dei ritardi che pregiudicanO' l/accupazia~
ne ed il diritto al lavara, stante la grave di-
saccupaziane che inv,este 3.000 edili di Lame-
zia Terme e l'altrettanta grave depressia-
ne eoonomica dell'intera camprensaria, a
risalvere la quale nan venganO' utilizzati
i 9 miliardi di residui passivi destinati
ad opere pubbliche (strade, fagnature, scua-
le, eccetera), i 3 miliardi e mezzo per l'edili-
zia abitativa papalare interessanti il territa-

l'iO' del nicastrese, nonchè i 14 miliardi per
apere infrastrutturali del nucleO' di indu-
strializzazione di Sant'Eufemia Lamezia ed
i 250 miliardi per la costruzione degli im-
pianti industriali ~SIR-NIR.

L'interrogante ricarda, infine, che i ritar-
di sopra lamentati ed il danho ecanamica in-
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calcolabite che ne deriva alle popolazioni del
lametino vennero denunziati, in uno con la
richiesta di interventi immediati da parte dei
Ministri competenti. con altra interrogazio~
ne del 28 novembre 1972 (4 ~ 1016), a tutto
oggi rimasta senza risposta.

(4 ~3099)

RICCI. ~ Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare ,la RAI~TV
per consentire ,la ricezione del secondo cana~
lIe televisivo agli utenti dei comuni di Pie~
traroia, Cusano Mutri e Cerreto Sannita, in
provincia di Benevento.

(4 ~ 3100)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 27 marzo 1974

P RES I D E N T E. H Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mer-
coledì 27 marzo, alle ore 10, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo.

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione Jn legge del decreto~legge
22 febbraio 1974, n. 18, che modifica le ta~
belle A, B, C, D ed E al decreto~legge 18
dicembre 1972, n. 787, convertito, con mo-
dificazioni, nella legge 16 febbraio 1973,
n. 10, e successive modificazioni (1562)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. Conversione in legge del decreto-legge
2 marzo 1974, n. 29, concernente fissazione
di nuov,i termini e modalità per la presen-
tazione delle domande di definizione delle
pendenze in materia tributaria (1563) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati).

3. Delega legislativa al Governo della
Repubblica per 1'emanazione del nuovo
Codice di procedura penale (1489) (Appro-
vato dalla Camera dei deputati).

ZUCCAiLÀ ed altr,i. ~ Delega legislativa
al Governo della Repubblica per l'emana-
zione del nuovo Codice di procedura pe-
nale (199).

La seduta è tOllta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIo del resocontI parlamentan




